ORAZIO 

CURI  A  ZIO 

Drama  per  Alufica 

DA  RAPPRESENTARSI 
NEL 

TEATRO  DELLE  DAME 

Nel  Carnevale  deWAnno  i  j^^. 


Si  vcmloBo^da  Faufto  AmWei  Libraro  al 
Corfo  fotto  il  Palazzo  del  Signor 
Marchefe  Raggi , 

In  Roma,  per  il  Bernabò,e  La22arini,i746. 

Cos  licenza  de" Superiori* 


ALLA 

CURIA  ROMANA. 


I  Direttori  del  Teatro  • 


L  merito  Voflro  chia^ 
ri  [/imo  abbiamo  cre- 
duto oportuna  coja 
dedicare  ^  conforme 
facciamo^  U  prefente 
Brama ,  a  rìfl?Jpo  dì 
quella  Vojìra  Gratitudine  ^  che /oltanto 
invitata^fappiamo  aver  per  costume  di 
vìmojìrarji generofa  a  fegno  di  fupera-^ 
re  yji^J/à  fperanza  dì  chi  affida. Vef- 


4. 

fetto  di  quefla  noMleVmtì  Vofira  farà 
U  Vojìro favore'^  H  quale-i  oltre  che  porta 

fico  la  parzialità  dlVoìfteffi  y  della 
quale  anemonolqui pr'mcìpalljjìma  cU" 
'^'^  -i  impegna  ancorar  altrui  rijpetto  a 
non  fentìre  diverfamente  da  Voi  che 
componete  VOttima ,  e  favi  a  Parte  frà 
que*  Tutti  »  ehe  ne  daranno  giudizio . 
Ond'  è  5  che  air  intanto  non  refi  a  a  Noi 
altro  a  dejlderare ,  che  avermi  benigni^ 
e  grati  nel  medejtmo  grado  j  che  a  Voi 
0  protesi  amo  oUigati . 


ARGOMENTO.  ^ 

DElu fi  prima  con  pròvlda  fuga^^  e  quindi  VUn  dopci 
r Altro  uccifi  avendo  li  tre  fratelli  Curia:^)  ^.nel 
cui  valore  Albà  ,  ficcomé  Róma  hel  valore  de*  fuoì 
treOrazj  Fratelli  j  tutto  compromeflb  avevano  il  de-. 
^ìmo^  o  di  vinta  l'Una  ali*  Altra  obodire  ^  o  d*impefir 
vincitrice  j  tornava  il  prode  Oratilo  (  che  dal  fatto 
denominato  il  Curiazio)  tra  gl'applaufi  popolari  trion- 
fante in  Roma  ;  allòrchè  >  fattaglifi  di  contro  in  full* 
ingreflo  a  crine  fciolto  j  e  piangente  la  propria  Ger- 
mana efecrò  Quefta  infanamente  la  di  lui  vittoria  ,  co- 
me quella^che  tolto  aveale  in  Uno  degli  uceifi  Cum^% 
lo  Spofo  j  cui  era  deftinata  per  dianzi.  Provocarono  le 
moftruoiè  lagrime  altamente  all'  ira  l'ani mo  del  Giova- 
ne:, già  per  natura  ^  e  più  per  la  vittoria  feroce  >  e  ntal 
foffrendo  ^  che  le  deftafièpiù  Tamor  del  Nemico  3  ch(S 
de*  perduti  Germani  >  cklla  Patria  ^  e  dì  Luiftcue  ^ 
trattole  un  colpo  furiofamenteTuccife  .  Fu  con  orrors 
dal  Senato  intefo  quefto  attentato  3  e  perciò  foggestato- 
lo  al  giudizio  del  Ré^Quefti  non  volendo  a  Lui  apparir® 
ingrato  j  ne  agi*  altri  ingiufto  5  ne  depofe  il  carico  M 
due  Savj  ^  da'  quali  Orazio  redo  condannato  a  morire, 
Neir  atto  diefeguirfila  condanna  comparve  al  Popò* 
lo  fpettatore  Publio  di  lui  Padre  j  il  quale  perorò  con 
sì  gagliarda  tenerezza  per  la  falve^za  del  Figliò  men- 
tre Qjieftl  con  tanta  intrepidezza  attendeva  la  morte  > 
che  ilPopolo  compaffionando  rUno^ammirando  1*  Altica 
ne  conceflè  il  perdono  • 

Quefta  condanni  ^  c  quefto  perdono  compongono 
l'azione  principale  del  Drama  ^  alla  quale  fommini- 
ftra  gì*  Epifod}  la  Perfona  di  Camilla  3  che  fingcfi  So^ 
rella  degl*  eftinti  Curiazj  ^  amante  ^  e  fpofa  d'Orazi»  j 
trattane  la  verifimilitudIfK  da  ciò  ,  che  Ibpra  la  Scoria 
narra  degl*  altri  due  Spofi  infelici  •  E  come  Quella  > 
che  nella  neceffità  di  trasferirfi  con  gralcri  ^Ibani  ìr>: 
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Roma  ,  daveva  fag gU  evitare  le  iaCalease  della  Plebe  , 
eui  per  avvetttura  l'efpoBffva  la  qualità  di  Sorèlla  de* 
vinti  CuriazJ,  fingefi,  che  fconofciuta  vi  fi  porti  fotto 
abito  virile .  i/w.  Aec.  i.iib.  x. 

Xà'Scenà  £  rap|)re)(ènta  m  . 


PRO  TE  STA. 

LE  parole  Numi  ,  ìFato,  adorare  &C4 
nulla  anno  di  comune  con  gli  in- 
terni fentimenii  dell'Autore ,  che  ii  pro- 
tesa Cattolico. 
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MU- 


MUTAZIONI  DI  scene/ 

NELL'ATTO  PRIMO. 

Campidoglio  fontuofamente  ornato  d' Infe- 
gne,  e  Trofei  per  il  Trionfo  d'Orazio, 
con  Trono  da  un  iato . 

Appartamenii  aperti  nella  Reggia . 

NELL'  ATTO  SECONDO . 

Parte  remota  del  Giardino  Reate ,  alla  qua- 
le per  fegreta  via  corri (pondono  le  Car- 
ceri .  li  Tevere  in  lontano  con  piccola-j 
Barca. 

Carcere . 

Gran  Sala  delReal  Configlio  con  Trono  . 
Tavolino,  e  due  Sedie  ,  &  altri  Sedili 
all'  intorno . 

NELUATTO  TERZO- 

Anticamere  Reali . 

Atrio  elteriore  delle  Carceri . 

Gran  Tempiodella  Vendetta  ycon  Simboli 
air  intorno,  Simulacro  della  medefima , 
ed  Ara  in  mezzo  preparata  per  la  morte 
di  Orazio  :  Littori ,  e  Miniltri,  e  Popolo 
Spettatore . 

Ingegmre ,  ib  Pittore  delie  Scent 
\\  Signor  Grumbawifta  Oliverio  Accade- 
mico di  Milano . 

A  4  PER- 


PERSONAGGI. 

TULLORediRoma 

//  Ssg.  Giufeppe  Braccefchì . 
EMILIA  fua  Sorella 

//  Sig.  Pietro  Venturini . 
PUBLIO  Padre  di 

//  Signor  Francefco  Tolve  Vìrtuofd 
della  RealC<^ppella  dì  Napoli  * 
ORAZIO 

//  Sig.  Giovanni  Tedefcbi^  detto  d^Ar 
madori. 

CAMILLA  Sorella  degi'  eftinti  Curiazj 
promeffa  Spofa  d'Orazio  ni  abito  virile  » 
lotto  nome  di  Amafeno . 
lì  Sig*  Lorenzo  Gherardì  Virttiofo  dì 
Camera  di  S*      Elettorale  dì  Ba- 
viera . 

SESTO  Confidente  di  TuUoy Pretendente 
d'Emilia. 

//  Sig.  Antonio  Profili  « 


La  Muftca  è  del  Signor  Giufeppe  SelUttì 
Maeflrodi  Cappella  Napolitano  . 

JL*Inventofe  3  c  Direttore  de'  Balli  il  Signor  Ckj^ard 

Cafcioni  Fiorentino  • 
V  Invenzione  ^  e  Ricamo  degli  Abiti  è  di  varj  Pro- 

fefìbri , 

il  Sartore  d«*  mcdeftni  Abiti  è  il  Signor  Giacomo 
Baffi . 

AT. 


ATTO  PRIMO 

SCENA   P  R  I  M  A. 

Campidoglio  fontuofamente  ornato  di 
Trofei ,  &  Infegne  Militari  per  il 
Trionfo  di  Orazio  con  Trono 
da  un  lato  » 

Tulio  r  Emilia ,  e  Sejlo . 

Em.        Uefte ,  che  refpiriamo 

Vjr  Aure  di  dolce  libertà  ,  la  noftra 
Comun  falvezza  é  dunque 

Opra  del  fuo  valor  ?  Dunque  a  lui  deve 

Il  dilatato  Impero 

Oltre  i  confini  fui 

Il  Tebro  trionfai  ? 
Tuli.  Lo  deve  a  lui. 
Er/i.  Che  afcolto  I  E  dì ... .  Ma  troppo 

Sono  angufti  i  tuoi  detti .  Io  fento  intorno 

Tuttefremer  le  vie 

Del  plaufo  popolar:  L'aure  percoiTe 

Non  rifuonan,  che  Orazio;  e  fe  a  te  nuro> 

AUor  che  l'Atto  illuftre 

A  rendermi  palefe  io  ti  opnfigUo , 

Vedo  5  che  vien  la  gioja 

A  poco  a  poco  a  inumidirti  il  ciglio  * 

Del  giubilo  comune  edere  a  parte 

Sìa  permeflb  anche;  a  me  * 
Sejìo.  (  Sofpetta  è  oriiiai 

A  5  Tanta 


IO  ATTO 

Tanta  fua  meraviglia .  ) 

Tali  Ai  Prode  Io  deggio 

Qiiefto  tributo  ancor  :  Non  à  confini 
Oggi  il  contento  mio .  Di  tre  Germani 
A  tre  Germani  oppofti  era  al  valore 
Tutto  il  Deftin  commeflo 

Alba,e  di  Roma;  e  fervitude^o  Impero 
S'attendea  fol  da  Lor .  Penfati  come 
Ira  lafpeme ,  e'I  timor  di  vifo  in  petto 
Ondeggiale  il  mio  cor .  Ecco  deirarnii 
Al  primo  balenar  cadon  trafitti 
De'  noftri  Due,  profugo  il  Terzo,  illefii 
Nel  numero  i  nemici ,  e  fol  queft'  Uno 
Rivolti  ad  infeguir  .  Oii  qual  fu  quefto 
Orribile  momento 
Per  rimpero  ,  e  per  Noi  I 

Bm.  Fuggì? 

Tnll  La  fuga 
pù  configlio ,  non  tema  5  Era  di  troppo 
Ineguale  il  cimento ,  e  Falto  affare 
A  temeraria  imprefa 
Commetter  non  doveva .  Il  fugitivo 
Si  riputò  ciafcuno 

Ballante  a  Ibprafar  ;  Quindi  ineguali 
Seguianlo  al  corfo .  AUor  fu  un  punto 

ifteflo 

Volgerfi  ,  e  trionfar  5  Trafitti  io  vidi 
I  Germani  Cu razj , 
Come  non  sò  ;  fol  che  fra"*  noflri  intefi 
Levarfi  un  lieto  grido ,  e  fu  derila 
A  fronte  dell'  altiera  Olle  Latina 
La  minacciata  feryitii  vicina  * 


P  R  I  M  Ó. 


ir 


Em.  Oh  prodezza! 

TuIL  Che  dici    E*degno  adeffo 

Delia  mia  tenerezza  ? 
Se/}.  E'  ver ,  ma  devi 

Sempre  ferbar  mifura  • 
Em-  E  il  Prode  intanto 

Dov^è? 

7////. Quivi  a  momenti ...  Ah  mira  il  Padre 
Pel  foverchio  piacer  da  fenfi  fuori 
Qual  ne  giunge  affannato  ! 


JOj  Degno,o  nò  di  pietà  ?  V'è  un'  in- 
Al  Mondo  eguale  a  me  ?  (felice 
Tuìl.  Come? 
Em.  Che  dice? 
Fah.  Peranche  ilcafo  atroce 
Che?  non  udifteP  Ah  non  è  più  mio  Figlio 
Di  Te  mio  Re ,  di  Roma 
Lafperanza,ramor  s  d'un  nero  eccedo 
Colpevole  Grefe  ^ 
Tutto  perdè . 
Tuli.  Parla ,  chefù  ì 
Pub.  Lafciate , 
Ch'io  refpiri  un  momento.  Eterni  Dei 
Padre  a  che  mi  facefte  !  Ennia  mia  figlia 
Fra  gr  uccifi  Curiaz; 
Ardea  per  il  Minor  :  Querula  a  i  palli 
Del  vincitor  Germano 
S'oppofe,  l*arreftÒ5  Teilinto  Spofo 


SCENA  II. 

Publio ,  e  detti . 


A  6 


Do^ 


\%  ATTO 

Dolente  richiamando ,  in  mille  guife  1 
Lo  rinfacciò,  ne  pianfe  ;  Ei  mal  fofFfendo 
L'inciampOje  le  querele,  oh  Diol  Tuccife.  j 

Em.  Che  fece  mai  ! 

Tuli  Cheafcolto!  Ah  della  Legge 
Tu  fai  il  rigor  :  della  Vendetta  innazi 
All'Ara  fanguinofa  il  Fratricida 
Vuol  5  che  fvenato  cada . 

Pub»  Oh  fconfigliato ,  (io 
Oh  incauto  FiglioIOh  Dei!  Colfaflo  iftef- 
Temerario  qui  giungel  Or  vò  ,  che  afcol- 
I  rimproveri  miei .  (  ti  (^25  Tulio) 

Tuli  Qual*èquelFato 

Invìdo  sì  5  che  un  bel  piacer  qualora 
A  compir  s'avvicina ,  il  turba  allora  1 

SCENA  III. 

^'^Orazlo  in  Cocchio  Trionfale  preceduto  dallo 
Milizie^  colle  Infegne  ,  e  Spoglie  de' 
mntiCuriazj  y  e  detti  ^ 

Puh.  C  andando  incontro  ad  Orazio  ) 

CHe  fai?  Dove  t' inoltri?  Oh  fceleratol 
Oh  traditor  I  Con  queft'  ardir ,  con 

quella 

Sicura  fronte  ?  Et  a  qualjegno  ornai 
Cieco  ti  rende  il  tuo  delitto?  Quelle 
Son  di  Roma  le  vie  ;  così  paventi 
LeofFefe  LeggÌ5e'i  Padre?0  d'effer  pcnfl 
Delle  Leggi ,  o  Superbo, 
Divenuto  maggior  ?  Barbaro  fcendi . 

To- 


PRIMO.  15 

Togliti  adeflò  al  mio 

Paterno  afpetto  ,  o  fair  indegno  efempio 

Or  mi  fo  reo  d'un  Parricidio  anch'  Io  . 

Oraz.  Padre   fcende  dal  Cocchio  . 

Pub.  Taci  :  giammai 

Non  proferir  quel  nome .  E'  quefto  l'ufo 

Nel  vincer  moderato ,  ond*  io  fudai 

Tanto  per  iftiliarti  ?  E  queiti  fono 

Neir  età  mia  cadente 

I  frutti  ,*ch'  io  fperai  ?  Dì  :  fui  mio  fangue 

Qiial  mai  ragione  avelli  ?  Ah  mi  permetti 

Signor ....  quel  ferro  a  me  ;  fi  tolga  a  lui 
gli  toglie  furiofaments  la  fpada  ,  ed 
il  cimiero . 

L'onor  di  quegli  Allori.  Or  và  trai  volgo 

Roma  non  ti  diftingua  : 

Cerca  mercè ,  nè  al  Fratricida  indegno 

Sia  chi  la  rechi  :  Immondo 

Del  tuo  fraterno  fangue. 

In  odio  al  Genitore ,  in  odio  al  Mondo . 

partCé 

S  C  E  N  xA    I  V. 

Tulio  5  Emilia^  Sejlo ,  ed  Orazio  . 

Ora.  (  C  Olo  il  Padre  il  potea.  )  Ma  a  te 
i3  davanti 
Signor  5  placido  in  quefto 
Sembiante  lo  comporti  ?  E  quefta  rendi 
Degna  mercede  al  Difenfor  del  Trono  ? 
full  Penfa ,  infelice  ,  a  meritar  perdoi^o . 

Air 

•    ■  '  I 


14  ATTO 

All'  invito  di  tromba  guerriera  (ce. 
Piacque  in  campo  quell'Animo  auda- 
Ma  fi  altero  non  giova ,  non  piace 
Nei  tuo  flato ,  che  merta  pietà  . 
Ma  fe  vinci  i  tuoi  affetti ,  e  teftello , 
E  minore  fi  rende  il  tuo  eccelFo , 
E  maggior  la  tua  gloria  fi  fa  . 

All'invito  &c. 

Epf'  Serto  andiam ,  Tinfelice  »    (  no  

Prelio  al  German  fi  giovi ,  e  trovi  ahne- 
Se/f.  Non  fpiegarti  di  più,  t' intefi  appieno. 

partono 

S  C  E  N  A  V. 

Orazio ,  hdi  Camilla  in  abito  virile  , 
cM  fra  la  moltitudine  lenta- 
mente  i  apprejfa . 

Ora.  f\  H  Ciel  !  mi  fugge  il  Re  !  Così 
\J  m' accoglie 

La  Patria ,  il  Genitor  !  O  i  voi  di  Roma 
Vindici  Deità ,  voi  chiamo ,  a  voi 
Se  cadde  per  mia  mano 
La  vittima  infedel  • , . .  Ma  qual  vegg'  io 
fi  avvede  di  Camilla 
'   Seaibiante^oh  Dei!  Camilla...  (^Camilla  fi 
volge  fdegnofa)  Oh  Ciel  I  Camilla  ? 
Spofa  mia ,  dolce  Spola  ? 
Cam*  Empio  t' acchetta , 
Non  palefarmi  ahnen . 
Ora.  Perdona ,  è  vero  ; 
Saggio  è  il  timor  ?  ma  come 

Pim^ 


PRIMO.  15 
Dimmi ,  0  cara ,  e  chi  mai ....  Che  abillb  è 

quefto 

D'improvifo  piacer  I  Turni  vorrai 
Rimproverar,  già  sò...  Ma  giuro...  Oh  in 
Orribile  momento ,  (  quale 

Cara  giungerti  mai  I  Sappi  :  Minori 
Non  fon  le  mie  fventure:il  vedi^'In  quefto 
Stato  mi  pon  rinvidia  altrui .  Ti  cela 
Mia  vita  per  pietà  :  Saggia  t^afcondi 
In  quelle  fpoglie  ;  fe  mai  noto  altrui 
Fofle  mio  Ben ,  eh'  io  t'amo ,  ah  t'efpor- 
Agl'  oltraggi  il  mio  Amore .       (  rebbe 

Cam*  E  più  tranquilla 
Temerità  vedette  mai  ?  Mi  fvena 
Di  fua  man  tre  Germani  ;  Ancor  gli  ftilla 
Del  vivo  fangue .... 

Ora*  11  militar  rigore  * 
Fu  dover ,  non  fu  colpa  . 

Cam.  Traditore .  in  atto  come  fopra 

Ora-  Deh  per  pietà  Ben  mio ,  fe  giufta  fei 
M'afcolta,  e  mi  condanna.  Al  gran  cìmen- 
Sai,  ci  elelfe  il  deftinscon  Eflì  alfine  (tOs 
Ufai  di  Guerra  e  la  ragione ,  e  Tartes 
Potea  nel  dubbio  Marte 
Con  gl*  altri  anch'  io  perir  .» 

Cam  Taci ,  che  fei 

Sempre  un  Crudel.  Di  due  Curiazj  allora 
Che  nel  morir  vedefti 
Afficurato  U  tuo  timor ^  guallegge 
Barbaro  dì ,  ne  aftrinfe 
L'ultimo  a  trapaliar  ^me  di  foftegno 
Privando,  e  Lui  di¥it8  ?  Il  mio  deftino 

Di, 
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Di,  fe  piK)i,che  ignoravi  ?  U  mio  periglio 
Dimmi ,  che  fii  tuo  voto ,  e  che  (perafti 
Priva  d'ogni  foccorfo 
Vedermi  poi  nel  popolare  invito 
Al  tuo  fafto  fervir ,  fegnarmia  dito  5 
£  che  t' è  grave  adeflo  , 
Ch'  io  n'  abbia  in  quelle  fpoglie 
Evitato  il  roflor . 

Ora.  Che  dici ,  oh  Dio  I 

Cam*  Perfido  sì ,  ma  vieni ,  avido  tanto 
Del  fanguede'  Curiazj  ,in  mereftrent^ 
Stille  ne  bevi ,  eccoti  il  fen  trafiggi 
Crudel ,  mi  fvena  ormai . 
Che  penfi  ?  Ecco  Tacciar  .       piuda  al- 
quanto  la  fpada  per  darla  ad  Orazio* 

SCENA  VI. 

SeHo  5  e  detti . 

Sejì.  Tf^  Erma ,  che  fai  ? 
Ora.  17  (Che  incontro  !  ) 
Sefi.  Al  fuo  fupplicio 

Tu  Io  togli  così .  Da  voi  guardato 

Refti  Orazio ,  o  Cuftodi . 
Ora.  E  qual  ragione  ?  .  | 

Chi  Timpone  Malvagi  ? 
Sejì.^  Il  Re  l'impone . 

Nè li  tardi  un  momento ,  olà  traete* 

11  Delinquente  al  Re .  ^  ^ 

Ora.  Se  a  tanto  oltraggio  ■  ' 

Sopra  vivo  è  prodigio  (  udifti  o  Caifa'^ 

CW  I 

i 
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Chi  sa  5  fe  più  ci  rivedrem  ?  ) 
Cam»  T'accheta  .  (^te 
Servi  al  fovrano  Impero,  e  in  quefl'iftan- 
Ubbidirci  al  tuo  Re  .  (  Perfido  Amante.) 
Ora*  Cedo  al  deftin  i  Non  irritarti  canto  ^ 
Perchè  la  forte  mia  degna  è  di  pianto  • 


Ripieno  d'affanno 
Spiegarti  vorrei . . 
incerto  ragiono .  . . 
Lo  sò  5  cheti!  fei . 
Ma  un  fiero  tormento 
Mi  lacera  il  cor  • 
Con  anima  forte 

Vò  in  braccio  alla  morte  5 
(  E  fol  mi  tormenta 
Quei  fiero  rigor  .  ) 


SCENA  VII. 

SeHo  5  e  Camilla  . 
Sefi.  (  T  O  fdegno  di  coftui  qualch'  altro 


Puòfcoprirmi  talorj  s'efplori .)  Amico, 
Dì  per  tua  fè  ,  felice ,  i  fdegni  tuoi 
Chi  (limolò  5  chi  mofle  in  queir  iilante  ? 
Cam.  Dirò  (che  potrei  dir?)  fuid'Ennm 


Vò  la  vendetta  faa  i  fìimolo  al  mio 
E'  l'odio  tuo,  Signor  i  ma  dì ,  la  morte , 
Vorrà  dei  Fratricida 


Ripieno  òcc*  parte 


fallo 


amante . 


Sicu- 
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Sicuramente  il  Re  ? 
Stft.  Certa  è  la  legge , 

Al  fuo  iuppllcio  eftremo 

Toglierlo  non  dovria ,  Però  ne  temo . 
Cam.  Perchè? 
Sefl.  Non  fai  ?  Ritrova 

Subito  un  fallo  il  Difenfor  5  Per  Lui 

Arde  Emilia  ,  e  ciò  batta . 
Cam*  Emilia  l'ama  ? 

La  real  PrincipelFa  ? 
Sejì.  E  quello  è  tutto 

Se  noi  fai  rodio  mio  . 
Cam.  „  (  Che  afcolto  !)  E  come  ^ 

Quando  fé  n'invaghì? 
Seji.  „  Benché  fegreta 
5,  Credo  antica  la  fiamma . 
Cam.  „  Et  elio  amor  le  rende  ? 
iSefl.  „  E  chi  farebbe 
53  Foile  così  5  che  rlcufalTè  ?  Ai  Trono 
•5  Fa  ftrada  Emilia  . 
Cam.  C  Oh  traditor  I  )  TafFare 

Lieve  non  è .  Dove  il  Nemico  è  forte 

L'accufator  s'accrefca.  11  più  gagliarxia 

Lo  trovi  in  me  s  Guidami  ai  . 
Sefì.  Fidarmi 

Polio  di  te  ? 
Cam.  Nonrefto 

M ancando,  in  tuo  poter  ? 
Sejì.  Qual  nume  amico 

Qui  propizio  ti  trafle  !  I  tuoi  natali  ? 
Cam.  Àmafeno  il  mio  nome , 

Alba  la  Patria  mia  j  Ma  il  genio  antico 

Colla 
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Colta  forte  cangiai  •  (  co. 

SeH.  Vieni  al  mio  feno  avventurato  Aini- 
Vanne ,  quefta  è  la  via  , 
Che  alla  Reggia  condiace.Io  là  m'affretto. 
Ivi  farà  di  poi 

Prefentarti  mia  cura  al  Reggio  afpetto  . 

farte 

S  C  E  N  A  VHI. 
CamìUa  fola . 

OH  Traditore  !  E  noi  difs'  io ,  che  in 
Stilla  non  ebbe  mai  (  petto 

Per  me  di  tenerezza^  E  che  fu  foia 
De'  Germani  la  morte 
Opra  deir  odio  fuo  !  Che  Tulma  tea  ' 
Del  mio  deftin  non  ebbe 
^   ìlè  cura ,  nè  pietà  !  Che  •!  mio  periglio 
Amò  folo  il  crudel  !  Ma  del  mio  fdegno 
Paventi  rinfedel ,  tremi  Tindegno . 
Sò  degr  affetti  miei 
Reggere  anch' io  l'impero  5 
Odiar  faprò  l'altero , 
Come  Io  feppi  amar . 
Quando  vedrò  l'indegno 
Cadérmi  al  piè  fvenato , 
Il  provocato  fdegno 
Forfè  potrò  placar . 

So  ócci  parte 
SCENA  IX. 
Appartamenti  aperti  nella  Reggia  . 
Tulio  5  e  Publio  . 
Pub.  T  A  tenerezza  mia      (  to  è  degno 
Non  condannar  mio  Rejdi  pian- 

11 
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Il  mio  dettino  .  Di  tre  Figli ,  oh  Dia  I  | 
Mi  fà  ricco  la  force  ,  e  perchè  nulla 
Mi  reftafle  a  bramar ,  larga  mi  dona 
Ultima  de'  miei  voti  una  Fanciulla  *J 
Mifero  !  oh  come  mai  V^-^  ( 

La  mia  forte  cangiò  I  de'  Figli  miei 
Kitììiro  ad  un  iflante 
Due  fai  Campo  cader ,  cade  la  Figlia 
Per  man  del  fuo  Germano ,  e  cade  Quelli 
Del  giudice  in  poter  fervo  alla  pena , 
Et  io  non  caddi  alb.  funefta  fcena  I 
Deh  tu  Signor  correggi 
Gr  infulti  del  deftin  ;  falvami  quello 
Quantunque  ingrato  Figlio  :  AH'  uopo 

mio 

Donalo ,  e  à  queft'  ormai  cadente  etade  5 
Donalo  alla  mia  Fede ,  alla  natia 
Real  clemenza  ,  alla  fventura  mia  . 
Tuli'  Publio  infelice ,  degno 

E' ver  5  fei  di  pietà  5  le  tue  fcìagure 
Se  io  compianga  ^  sà  il  Ciei ,  ma  fai ,  che 

troppo 

la  non  dubbia  legge  altrui  palefe  . 
D'interpretre  cortefe 
Le  veci  io  fupplirò .  Giuro  5  vedrai 
Quali  arbitri  uferò  • 
Puh.  Signor  la  vita  (cede 
Mi  rendi  in  quegi'  accenti .  Ampia  mer- 
Rendano  i  Numi  a  tal  pietà  ;  T'arrida 
Sempre  fortuna ,  e  '1  Ciel ,  ne  fpunti  mai 
Quel  dì  9  che  ofcuri  in  fui  tuo  ciglio  1  rai . 


Per 
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Per  Te  otterrò  la  pace. 

Che  il  mio  deftin     ha  tolta , 
E  la  feconda  volta 
Padre  per  Te  farò  5 
Indi  ogni  ben  verace 
[  Per  Te  da  fonimi  Dei 

A  tanti  voti  miei 
Moltiplicar  farò . 

Per  te  Scc  parte 

S  C  E  N  A  X. 

Tulio ,  iridi  Emilia  ,  ed  Orazio  # 

TulL       A  pietà  l'infelice.  Orazio^  e  Emi- 
Jl    Veggio  appreffarfi  a  me  .    (  Ha 

Em*  Non  vuoi  Icolparti  ?  adOrazio 

nel  venire 
Non  irritarlo  almen  :  Dì  che  t'è  grave 
Anche  il  tacer  ?  Che  intollerante  è  quello 
Tuo  genio  mai? 

Or.  Via,  tacerò  • 

Em.  Signore  aTulk 
Sia  d'Orazio  qual  vuoi 
Grave  il  delitto,  ofia 
Di  fcufa  degno ,  a'  piedi  tuoi  ne  reca 
£gli  fteflb  TAutor  *  In  tal  fembiante 
Ei  diffidò  di  comparirti  in  faccia 
S'aflkurò  fui  mio  favor  • 

Or^.(Si  taccia .) 

Tuli  Orazio,  ah  qual  mi  tornì 

Sconfigliato  davanti  !  E'  quello  il  troppd 
Abbandonarli  al  tallo  :  ah  fien  finceri 
I  f  cgni  almen  del  tuo  rimorfo .  Parla  * 

.  Me 


^a,,  ATTO 

Me  n  afficuri  il  labro  tuo  .  T'afcolfi 
Quivi  il  Popolo  conimodb . 
Vieni ,  t  appreffà  a  me ,  parla . 
Ora.  Non  pollò. 

Tuli.  Non  puoi?  Chi  te'l  divietaPE  vuoi  l'in- 
Tuo  naturale  orgoglio  (  fan© 

Oitentarmi  così  ? 

Em.  Ma  quale  attendi 
Tefìimon  più  verace 
Del  fuo  «elio  roHore,  allor  ch'Ei  tace  ? 

Ora.  (  Già  fofFrir  più  non  sò .  ) 

Tuli.  >Ion  baaa  .  Ei  vinca 
Le  ripugnanze  fue  j  Colti  al  fuo  core 
Qualche  pena  il  fuo  error.Parla,quai  vuoi 
Una  fcufa  produci  

Ora.  Scufa  in  Orazio  ;  E  Tu  cercar  la  puoi  ? 

Tuli.  Odi ,  che  ardir  I  Nè  vuoi 
Qiiefto  tuo  moderar  feroce  orgoglio 
Giovane  fconfigliato .  A  Regi  in  taccia 
J^on  fi  parla  così .  Chiedo  al  tuo  fallo 
Una  difcolpa  alfin ,  che  prelìo  altrui 
Giuftifichi  il  perdono  . 

Or.  Erri  j  la  morte 
D'Ennia  tra'  preggi  miei 
Non  è  il  minor ,  nèfai 
Qual  coftaflè  al  mio  cor  degna  fatica 
La  Germana  infedel  punir  nemica,  . 
Maledifcolpe  mie 

Non  udirai  da  me .  Tutto  il  mio  affanno 
E  che  cerchinfi  in  me  j  Nèfo ,  qual  puoi 
Dinanzi  a  te  per  un  momento  folo  (do 
Soffrirmi  in  quello  flato!  A  Roma,al  Mon- 

Chie- 
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Chiedi  le  mìe  difcolpe,  al  Serto,  al  Trono 

Chiedile,  &  aTefteflb. 
Tuli  Olà  qiial  credi 

Al  temerario  orgoglio 

Permeila  libertà  ?  Cuftodi  il  Reo 

Serbili  al  fuo  fupplicio  . 

S  C  E  N  A  XI. 

Camilla ,  e  SeHo  in  difparte ,  e  detti . 
Em.  (        H  Ciel  !  )  Per  poco 

\Jf  Sofpendi  ancor .  Moderi  Ora- 
zio intanto 

Il  giovanile  ardir .  Qualche  riguardo 

Senta  dal  mio  favore  . 
Cam^  E  quella  è  Emilia  ?  a  Seflo 

Seft.  Quella. 
Cam .  (  Oh  traditore  !  ) 

Signor  ,  Goftui  di  morte    (.fifa  andanti 

E'  Reo .  \  con  ìmpeto . 

Ora.  (  Camilla  !  ) 
Cam.  Albano  io  fon  ;  Tu  fai 

Pria  del  fatai  cimento 

Qual  prometteftiiil  Vincitore ,  al!  Vinto 

Egual  legge  ferbar ,  or  fe  ne  attende 

Qui  la  prova  primiera  •  Al  par  fon  certi 

Il  delitto,  eia  legge, 

L'Accufator  fon'  io  :  La  pena  ufata 

Dunque  fi  renda  al  Reo  . 
Ora.  C  Vedi ,  che  Ingrata  !  ) 
Em.  Ma  tu  parla ,  chi  fei  ? 
Cam.  M?  qui  s'attende 

L'Accufator ,  ovver  l'accufa? 

Ap- 
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Appellarli  Anufeno . 
Bm^  E  a  Te  di  quefta 

Come  il  pefo  s*attien  ? 
C^m*  Penneflà  è  a  tutti 

L'accufa  de'  malvaggi. 

Se  non  varian  talora 

Giufta  il  voftro  piacer  le  Leggi  ancora  • 
^^7?.  Fud'Enniaamante,  Eifteffo 

Mei  confidò  pocanzi  :  In  lui  privata 

La  vendetta  cercò  ,  le  ftrade  or  vede 

Impedite  al  difegno ,  e  a  te  la  chiede . 

Ora»  ,9  (  Qual  pretefto  I  )  |i 
9ì  Mentifci  ^  | 

5,  Malvaggio  Accufator .  Sedeftinati 

Ennia  graffèttiavea  ^  || 

„  De*  Curiaz j  al  Minor ,  qual  tu  potevi  ' 

Parte  ottenere  in  quella 

Sua  puriffima  fiamma  ? 
Ca?n.  „  E  ben?  Segreto 
55  Sofpirava ,  e  taceva .  Il  fuo  difprezzo 
5,  Non  fiancò  la  mia  fpemeje  allor  che  tolta 

Al  mio  amor  non  ravefle^ad  Ennia  aman- 
„  A  pentirfi  reftava  C  j 

„  E  fpazip  5  e  libertade  ancor  ballante  . 
„  (  'Ai ,  Perfido ,  a  morir  .  )   ad  Orazio . 
TulL  Rifponda  Orazio 

D' Amafeno  alFaccufe . 
Ora*  Ah  d'irritarmi 

Ornai  lafcia ,  o  Signor ,  faper  non  pttpì , 

Quale  adeìlò  è  il  mio  affanno  /e  tinta  al 

Non  può  la  mia  coflanza  ('fine 

Sco- 
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Sconofcen^a  foffrir  . 

Em.  Signor  perdona. 
La  ripugnanza  fua 
Tuttaingiuftanonè  .  Pocanzì  udirfi 
Da'  Popoli  acclamar* ,  &  or  coftretto 
In  faccia  al  fiio  Nemico,  a  Roma,al  Modo 
Mendicarfi  la  vita ,  ah  mal  conviene 
Tal  viirade  al  fuo  core.  Io  no  più  giufto  $ 
Nè  mai  più  grato  impegno 
Favorir  non  penfai  • 

C^;^.  (L'afcolti  Indegno  ?) 

Ora.  C  Ah  l'agita  il  timor  .  ) 

Em»  D'Orazio  al  fine 

Tutto  il  fallo  qual  è  ?  Punì  dì  P.oma 
Chi  piangea  fuUa  forte . 

Cam.  55  A  lui  permeilo .... 

Em.  5,  E' vincitor . 

Ca?97.  5>  La  legge  . .  • . 

Em.  55  O  non  s'intende 

5,  O  dilui  non  parlò. 

Cam.  5,  Ma  alfine  . . . 

Ora.  Omgit'acceta 
Per  pietà  PrincipeflTa* 

Em.  E  che  ^  non  vale 
Tanto  merto  una  vita  ? 

Ora.  E  ben  non  curo 
Delle  difcoipe  tue  •  Bramo  la  morte 
Voi  da  me  che  volete  ? 

Tuli  E  quale  è  quella 

Temerità  5.  fuperbo  !  Efler  difefo  ^ 
Nè  difender  ti  vuoi  ?  Fin  dove  giunge 
Quefto  tuo  orgoglio?  O  credi, 

B  Che 
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Che  in  te  ì  delitti  ancora 
Sgabbiano  a  venerar  ?  Nel  più  profondo 
Carcercere  il  cuftodite^  olà  (  fi  tenti 
Correggerlo  così .  ) 
£;;7o  Maalmen  • . 
Tuli  L'Audace 
Lafcia  5  che  pera  :  La  clemenza  mia 
E*  rea  di  queir  abufo  :  In  lei  perduto 
11  fovrano  poter  crede ,  e  figura  ^ 
E  piùj  folle^  noi  teme  ,  e  più  noi  cura . 
Benché  dorma  a  ì  raì  del  giorno 
Pier  Leon  fui  colle  aprico 
Fa  fpavento  al  fuo  nemico , 
Che  indivifo  a  lui  d'intorno 
Sta  il  terror ,  la  crudeltà  s 
E  fe  alcun  de'  Fattore  Ili 
Spenfierato  in  lui  s'avviene , 
Gela ,  teme ,  il  paffo  aftiene  ^ 
E  fra  l'ombre ,  e  gl'arbofcelli 
Curvo,  e  tacito  fen va  . 

Benché  ócc.  parte* 

s  e  E  N  A  XI L 
Emilia ,  Camilla ,  &  Orazio . 
Bm*  A  Bbian  qualche  confine  (menti 
jLjL  Orazio  i  tuoi  trafporti .  A  che  ci- 
Così  Tira  Reale  ?  Il  mio  favore 
Ti  fperò  più  cortefe  •  Io  di  giovarti 
Giammai  mi  fiancherò .  Dall'  ire  mie 

a  Camilla 
Tu  paventa  però  :  Penfa  malvaggio , 
Che  OmÌQ  è  caro  a  me,  che  offeadi  in  lui 
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Il  mio  genio,  il  mio  cor  »  che  a  vendicarlo 
Ufar  faprò  d'ogni  mia  poflà  eftrema , 
Indegno  Acciiìator ,  Tappilo ,  e  trema . 
Tu  l'infulti  ?  Oh  fventurato  • 
Tu  minacci?  Ah  trema  indegno. 
Tutta  Tira ,  &  il  mio  fdegno 
Proverai  fra  poco  in  te  . 
11  tuo  fato  5  il  tuo  deftino 
Infelice  è  già  vicino  5 
Et  ancor  non  fai  qual'è . 

Tu  &c.  pam* 

SCENA  XIIL 
Camilla^  ed  Orazio. 

Cam*  A  ^  perfido,  ah  fpergiuro,  aggiun- 
XjL  gi  ancora 

Quelli  alli  primi  oltraggi? E  ftarmi  innan* 
Ardifci,  e  di  mirarmi?  A  te  fu  poco  (zi 
I  Germani  fvenarini ,  onte  peggiori 
Se  al  mio  tradito  amore 
Non  recavi  malvaggio  ? 

Ora.  Oh  Dio  !  Camilla  ... 

Cam.  Empio,  che  dir  vorrefti?  Io  non  ti  vidi 
Pur  or  d'Emilia  al  fianco  ?  Io  non  l' intefì 
Palefartifiamante  ?  E'  quefto  il  grande 
Eroe  Roman  !  Vile:  arroffifeij  In  faccia 
Earfi  al  Mondo  veder  preffo  un'imbelle 
Pemina,  mendicarfi 
La  vita  per  mercè . 

Ora.  Ma  tu  m'offendi 
Nel  più  vivo  del  cor  •  Sappi .... 

Cam*  Efovente 

B  2  Tri 
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Fra  me  fteflaìl  clicea,che  quefto  Ingrato 
Non  pensò ,  che  tradirmi . 
Ora.  Ahfenti, 
Cam.  Taci: 

T^tefi  affai. 
Ora.  Ma  per  pietà. 
Cam.  T'invola 

Disleal  da'  miei  fguardi  • 
Ora.  Andrò  qua!  vuoi 
Difpietata  a  morir ,  ma  deh  t'afcondi 
D'Emilia  all'ire. 
Cam.  A  te,  che  cale? 
Ora.  Oh  Dio! 

Chi  sà ,  che  far  potrebbe  ? 
C^m.  E  ben ,  non  voglio 

Da  un  Tradltor  configlio ,  (  glio. 

Perche  tu  vuoi ,  che  1  fugga ,  imo  il  peri- 
Ognora  un  Traditore 
Fofti  5  &  ognor  farai . 
Se  alcun  vi  giura  amore 
Ah  non  credete  mai. 
Semplici ,  e  non  vedete 
Il  mio  deftin  qual'  è  ? 
Mifera  !  Il  fanno  i  Numi , 
Quanto  fedel  Tamai . 
China ,  Crudel,  que'  lumi. 
Vergognati  di  te  • 

Ognora  6cc*  parte^ 


SCE^ 
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SCENA  XIV. 

Orazio  fdo . 

QUefto  mancava  a'torti  mieilma  quale 
^  Deli'  abillo,  e  del  Ciel  ira  fpietata 
Mi  perfegue,  m'opprime!  eccomi  in  odio 
A  Tulio  5  al  Genitore , 
Agr  Amici,  alla  Spofa  s  Eccomi  appreffb 
Dal  trionfo  al  fupplicio .  Avete  o  Numi 
Più  fventure  per  me^  palpito. . .  fremo 
Non  ò  pace . . .  m'adiro ...  e  mi  forprende 
Sì  barbaro  tormento , 
Che  difmania,  edi  duo!  morir  mi  fento  > 
Torrente ,  che  mina 
Tremar  fà  le  fue  fponde  » 
E  col  fragor  dell'  onde 
La  valle  a  fe  vicina 
Fà  intorno  rifonar . 
Premo  cadendo  anch'  io , 
Se  in  tante  pene  ,  e  tante 
Dai  Padre  5  e  dall'Amante 
Mi  vedo  abbandonar . 

Torrente  &c. 


Vìne  deli  Atto  Frìmo  • 
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SCENA  PRIMA- 

Parte  remota  del  Giardino  Reale ,  alla  qua- 
le per  fegreta  via  corrifpondóno  le  Car- 
ceri :  Tevere  in  lontananza ,  e  picciola 
Barca  per  la  fuga  d'Orazio  . 

PublìO'i  &  Orazio  dalla  detta  occulta  'vìa. 

Fub^  XT  On  refiftermi  Orazio,  rìtenen^ 
JL^  dolo  per  un  braccio . 

Ora.  Ah  Padre,  e  vuoi 

La  tua  Gloria  ,  i  miei  giorni 

Sì  vilmente  ofcurar  ?  Dirfi ,  che  Orazio 

Paventaffe  il  morir  ! 
Pub.  Taci:  llfuomerto 

Vince  il  delitto  fuo  ;  La  fua  condanna 

Quindi  ingìufta  divien  ,  quindi  fottrarfi 

Dalla  forza  è  virtù  :  Viltà  farebbe 

A  un  tiranno  volere 

Il  dritto  abbandonar  . 
Ora»  Noi  ci  facciamo 

Giudici  di  Noi  ftefli  5  II  Mondo  forfè 

Non  giudica  cosi .  Signor  tu  fteffo 

Reo  mi  rimproveralti . 
Pub.  Intendi  poco 

L'ufo  di  quel  rigor  :  Così  l'altrui 

S'indebolì  nel  mio , 

£  divenne  pietà.  Vindice  il  Padre , 


ATTO  SECONDO. 

Altri  del  tuo  delitto 
D'eflerlo  non  ardì  :  Coftretto  ormai 
Doppiamente  a  temerono  più  non  voglio 
Al  periglio  lafciarti . 

Vieni  5  t'affretta  a  quel  Naviglio,  e  parti* 
Ora^  Ah  rifletti  Signor  .  •  • . 
Pub.  I  cenni  miei 

Efeguifci  così  ?  Che  sì ,  che  al  fine  ... 
Ora*  Oh  Cieli  Ma  almeno  io  poffa 

Intender  qual  Tu  refti .  Occulto  5  o  fei 

Tu  di  querto  attentato 

Palefe  Autor? 
Puh.  Del  mio  non  affannarti , 

Penfafolo  al  tuo  rifchiorOpra  è  d^Emilia^ 

Balli  così,  vivigli  grato,  e  parti. 
Ora.  Onnipotenti  Dei 

Cuftodite  ilmioonor,  Voicuftodife 

L'infelice  mia  Spofa  :  In  quelle  fpoglie 

Mifera ,  che  farà  ! 
Puh.  Che  tardi  ormai  ? 
Ora.  Ah  Padre  ,  ah  Tu  non  fai , 

Quale  adelTo  è  il  mio  affanno  . 
Puh.  Or  qui  non  puoi 

De'  momenti  abufar.  Vanne  .  Ma  giunge 

La  Princìpelfa .  A  Lei ,  che  amica ,  e  fola 

Veglia  a  tuo  prò ,  del  Dono  . 

Brevi  rendi  le  grazie  ,  e  poi  t'invola  • 

S  C  E  N  A  I  L 
Emilia  .,6  detti. 
Em.        Razìo  in  quello  lido         (  tuno 
\J  Non  credea  rivederti.  Un  oppor- 
B4  In- 
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Incontro  a  vendicarti 

Mi  trattenne  finor . 
Ora.  (Numil)  Favella* 

Opportuno  penne? 
Em.  Quel  tuo  Nemico 

Accufator  pocanzi  a  me  d'avanti 

Fecefi  ardito ,  e  in  don  pochi  momenti 

Chiefe  di  teco  favellar  • 
Ora^  Richiefe 

Di  favellar  con  me? 
Em.  Le  ftjrane  guife , 

Le  richiefte  importune 

Dirti  non  sò ,  penfai 

Profittar  dell'  inchiefìa ,  il  fecondai  • 
Ora.  Quindi  parla ,  che  fu  ? 
Em.  Facile  quindi 

Del  Carcere  le  vie 

Schiuder  gli  feci  ;  Ei  penetrò  5  Ma  giunto 
Nel  profondo,  ch'Ei  foffejad  un  mio  Fido 
Ke  conimifi  la  morte ,  e  credo  ormai 
li  mio  cenno  efeguito . 
Ora.  Ah  Traditori . .  •  • 
Santi  Numi  del  Ciel  !  Correte ,  oh  Dio  ! 
Vado...  Chi  sa...  Ma  voi.. .Dove  m'invio! 
XP(iTt€  per  Pijlejfa Jìrada^donde  è  ve^utg.^ 

SCENA   I  I  L 

EmUa  ,  e  Publio . 

Em.      Ublio  mi  guardi,  e  taci  ?  Eguale  al 
X   E'  il  tuo  fìupore?  Intendi,  (mio 
Dì  Tu  que'  moti ,  e  quelle 

Sue  . 


SECONDO. 
Sue  fmanie  intempeftive  ? 

Pub^  Ah  tu  ne  cerca 

Principeira per  me, eh' io  già  fon  preffo 
I  Numi  a  dctefìar . 

Em*  A  quello  fegno 
Non  t'aftligere  ancora .  A  me  non  manca 
Per  falvarlo  altra  via .  Vado .  Vogl'  io 
Intender  pria  quella  fua  fmania  *  Addio  . 

SCENA   I  V- 

Publio  folo . 

NOngIà  barbare  ftelle 
Della  mia  foflferenza 
Vi  prendete  voi  gioco?  Onde  deriva 
Stravaganza  fimil  !  oh  Ciel  !  fon  de^lo  l 
Fu  ver  !  o  i  fenfi  ancora 
Mi  delufero  uniti  !  Orazio ,  oh  Dei  ! 
In  foccorfo  al  nemico  !  Io  perdo  il  fenno. 
Io  m'agito ,  m'adiro . 
Sventurato ,  ove  fon  I  fogno ,  o  deliro  ! 
^  Ira  tante  vicende 
Confufo  m'aggiro . 
Il  cor  non  comprende 
Mi  lagno ,  fofpiro  . 
M'accendo  di  fdegno  i 
Ritegno  non  ò . 
Il  perfido  Figlio 
Non  ode  ragione , 
Si  trova  in  periglio  ♦ 
Saivarfi  non  vuò . 

Fra  tante  &c#  v  parte 
B  s  SC£- 
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S  C  E  N  A  V. 

Carceri, 

Cambila ,  hdi  Orazio  . 

lUìnemeno  il  ritrovo.  In  qua- 

leabiilb 

Mifero  1*  an  fepolto  !  In  qiieftà  forfè  . . .  ♦ 
vuol  p  afflar  e  dall'altra  parte es^in- 
cmtra  in  Orazio . 
Ora.  Camilla! 
Cam.  Orazio  ! 

Ora.  Oh  Dei  pietofi  !  Io  torno 

Alfine  a  refpirar  .  Ma  dimmi  ^  come 

Il  reo  colpo  evitarti  ? 
Cam^  Di  qiial  colpo  favelli  ? 
Ora.  Oh  Ciel  !  Non  giunfe 

Il  Manigoldo  ancor  ?  Deh  fuggi  Cara, 

Fuggi  5  mia  Vita ,  per  pietà  , 
Car^*  Che  ftrano 

Delirio  or  ti  forprende  ? 
Ora.  Odi  •  • .  •  Ma  fono 

Perigliofi  i  niomentì  :  ah  fuggi ,  avrai 

Tempo  a  faperlo . 
Cam*  Un  difinganno  io  venni 

Orazio  a  palefarti ,  &  io  non  voglio 

Inutile  partir .  Sò ,  che  potrefti 
'    I  rimproveri  miei 

Siniftro  interpetrar  figli  d'un  mio 

Gelofo  amor . .  •  • 
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Ora*  Sò  che  vuoi  dir  :  Di  fcherzi  (ferito 
Tempo  or  non  è ,  Potria Stelle  !  eh'  io 
Le  ree  Porte  ruotarl  Vieni     lo  fcanipo 
la  prende  per  braccio  per  cdndurla 
^erfo  V  occulta  jftrada ,  e  "vedendo 
SeHo  la  Jafcia  • 
Tardo  è  ormai .  Giunge  Sello ,  e  feco  un 
Dì  Carnefici  rei  '  (  ftuola 

Il  mio  Ben  protegete  eterni  Dei  1 

SCENA  VI. 

fS'e/ìo  con  Guardie ,  e  detti . 

Sefl.        Razio  il  Re  ti  chiede,  A  Lui 
\J  guardato 

Conducetelo ,  olà .  "     alle  Guardie 
0  ra.  (  Che  temo  ?  E'  Lui 

L'indegno  Efecutor  .  L'amor  d'Emilia 

Lo  feduce  al  misfatto ,  e  qui  fecreto 

Vuol  recceflb  compir  .  Poirenti  Numi  ■ 

lo  che  farò  ?  Mi  fento 

D'ira  avvampar^  Farei. ..Non  sò».  Ma  poi 

Perdo  me,Lei  non  tolgo  al  fìio  periglio... 

Ifpiratemi ,  o  Dei ,  qualche  configlio  •  ) 
Sefl.  Orazio  al  Real  cenno 

Ubbidirci  così  ? 
Ora.  Col  Re  degg'  io  ^ 

Amafeno  prefente , 

Parlar  di  grande affar  f 
Sefl'  Che  più?  Traete 

Quel  contumace  a  forza . 

Ora. 
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Ora.  Oh  fmania . . .  Afcolta  .   à  Seflo 
Seguimi  oh  Dio  !  (  a  Cam.')  Tu  fenri .  (  ^i- 
Scjlo  minacciando.) 
Sejf.  Olà  .  (  aìk  Guardie  ,  che  fi  Hringono 
intorni  ad  Orazio  . } 

Ora.  T*arrel!a 
Barbaro  Traditor  :  M'è  noto  alTai 
Il  reo  cenno  d'Emilia  :  In  altra  guifa 
Anima  vii  non  fai 

Gr  affetti  meritar  ?  Ma  il  Re  Tecceffo 

Or  udirà  da  me  .    (  parte  con  furia  ) 
ScH^  (  Come  l'arcano 

Mai  Coftui  penetrò  !  ) 
Cam.  Lafcia ,  che  il  fegua  . 

Alle  difcolpe  fue  giova  prefente , 

Ch'  io  mi  ritrovi  Amico . 
Sefì.  Afcolta  :  Io  deggio 

Confidarti  un'  afFar  ;  Ma  pria  m' impegni 

La  !ua  Fede  al  fegreto  . 
Ora.  (che  torna  con  furia)  Indietro  indegni. 

Deh  per  pietà ,  per  quanto      ia  Se/io) 

V'à  di  più  Sagro  in  Ciel,  a  me  perdona. 

Perdona  a  Lui  5  rivolgi 

Quel  ferro  al  mio ,  falva  il  fuo  petto  5  Ah 

Non  fia ,  che  Tlnfelice  (  mai 

Cada  oftefo  ,  e  punito  .  kncot  Nemico 

Sappi  5  che  i*amo  ancora . 
Sefì.  W  il  tuo  periglio  , 

Che  delirar  ti  ta  ì  Ma  il  cafo  amaro 

Svitar  non  ii  può  ^  non  v'è  riparo  • 


Ora^ 
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Ora.    Ah  Superbo  m'infiilti ,  a/offendi  ? 
*  aSeH^ 
Cldol  mio,  che  duolo^che  affanno! 

a  Camilla 

Da  te  parto ,  lo  vedi,  l'intendi .  ) 
Empia  forte  ,  dettino  tiranno  ! 
Ah  non  poflò  i  miei  fenfi  fpiegar  I 
Ah  fi  vada  :  Ma  il  caro  mio  Bene 
Lafciar  deggio  in  sì  barbare  penes 
Agitato  da  tante  vicende 
Infelice  non  sò^  che  mi  far  . 

Ah  Superbo  &c.  parte 

SCENA  VII. 

Se JÌQ  ^  e  Camilla . 

Sefi.  C  TP  Anta  fm^nia  in  Orazio  !  Io  non 
X.  vorrei , 

Che  Coftui  m'ingannalTe!)  Udifti?  Amico 
Orazio  ti  chiamò  ? 

Cam.  Fri  Noi  comune  C  pJO 

Eù  il  genio,  e  Tamiftà  ;  Ma  poi  che  l' Em- 
M'uccife  il  caro  Ben ,  l'Aiiìor  divenne 
Odio  crudei ,  nè  rendermi  plac*.  .j 
Che  la  morte  potrà  di  quell'  IngiàtO . 
Confidami  or  che  vuoi  ? 

^ejl.  Senti  :  Nò ,  tutta 
La  fua  follia  non  è  5  Come  l'arcano 
Penetraflè  non  sò ,  vuol  la  tua  morte 
Emilia  irata  :  il  colpo 
Ne  commife  al  mio  braccio3&  opportuno 

Par- 


jS  ATTO 

Parvele  il  tempo,il  luogo  .  Io  per  falvartt 
Finii  il  pefo  accettarne  .  E'  la  tua  vita 
Grave  a  Lei,  giova  a  me:  Del  mio  Rivale 
Confervo  in  te  T  Accufator  •  fra  poco 
Del  dettino  d'Orazio 
Il  Re  deciderà  .  Tu  và ,  le  accufe 
Soitieni  coraggiofo  ;  Il  Reo  nemico 
Cada  per  te  ;  già  tutto 
Svanì  quel'  fallo  infano 
Onde  pensò  atterrirmi  5 
Egli  or  ci  tema ,  c  non  ci  tema  in  vano  ♦ 
Cinto  così  di  foco 

Temi  un  baleno ,  un  lampo , 
Che  oggetto  poi  di  gioco 
Al  tuo  timor  (i  fà  • 
Ma  s'io  gli  avvento  il  fulmine  > 
Se  tu  m'affifti  allato , 
Da  lui  lo  fventurato 
Lo  fcampo  non  avrà  . 

Cinto  &:c,  parti 

CENA  Vili. 
Camilla , 

N On  mentì  dunque  Orazio  I  Eterni 
Dei  5 

Dunque  è  forte,  eh'  io  viva  I  E  dalla  fede 
Pendè  d'un  Traditori  Dunque  ogni  paflo 
Deggio  il  colpo  temer  l  Ohimè  qual  gelo 
Sento  corrermi  al  cor  !  Sola ,  &  imbelle 
De'  miei  Germani ,  oh  Dio  I 

Dalla 
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Dalla  perdita  afflitta,  e  del  mio  Spofo 
Neceflària  Nemica , 
Sconofciuta,  mendica,  efule in quefte 
Spoglie  non  mie  perdo  il  coraggio  alfine. 
Oh  chi  fapeiìè  adeflb 
L'infelice  mio  Itato ,  e  l'ordin'  tutto 
Delle  fventuremie. 
Chi  potria  rimirarle  a  ciglio  afciutto  I 
Voi  che  i  miei  cafi  udite , 
Voi  che  provate  amore , 
Dite-fe  v'  è  del  mio 
Più  tormentato  core 
Affanno  più  crudel? 
Coflretta  in  tante  pene 
Sprezzar  l'amato  bene, 
E  nel  periglio,  oh  Dio  » 
Fidarmi  a  un  infedel  J 

Voi&c.  parte 

SCENA  IX, 

Gran  Sala  del  Real  Configlio  conTrono* 
Tavolino,  e  due  fedie,  ed  altri 
Tedili  air  intorno , 

Emilia  , 

Efto  non  vedo  ,  e  non  intendo  ancora 
Se  il  mio  cenno  efeguì ,  fe  cadde 

Odiato  Accufator.  Quivi  frà  poco '"^'^  ■ 
Si  dee  d'Orazio  alfine 
Decidere  il  deitin  .  Giovi  prefente 

Tro. 


s 
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Trovarmi  air  vopo  almen  .  Ma  giunge 
Sello  vien  feco .  (  Tulio, 

S  C  E  N  A  X. 

Tulio  5  Publio  5  Se/lo ,  Senatori  con 
feguito  ^  e  detta* 

TulL  TVJO',  bramo  preferite 

i.^  Per  mia  difcolpa  il  Gem'tor  ; 

Quale  io  fon  per  tuo  Figlio .      (  Vedrai 

Venga  Orazio  •  a  Sejìo 

tSefi.  Ubbidifco  (  il  cenno  ferve 

Al  biibgno  così  :  Giova  per  ora 

Nafcondermi  ad  Emilia  .  ) 
Puh*  Ah  fe  giammai 

Fia  la  novella  al  mio  dolor  funefta  ^ 

Togliene  a  me  la  pena  , 

E  ìafcfciami  partir . 
Tuli.  Nò  nò  ,  t'arrefta  . 

Giunge  Orazio .  'và  a  federe  in  Trono 
Em.  (  Vien  feco 

L  indegno  Accufator  I  Sefto  infedele 

Perchè  t'afcondi  intendo .  ) 

S  C  E  N  A   X  L 

Orazio  r  Camilla  ^  e  detti  . 

Ora*  (  A  L  rio  periglio       nel  venire  a 
Xjl  Camilla 
E  qua!  benigno  Nume .... 

Cam^ 
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Cam*  Scofìatidalmio  fianco,  ali*  ufo  antico 

Penfi  di  favellar  col  tuo  Nemico  ? 
Tuli  Sieda  ciafcuno^     Jìedofio  tutti  fuor  , 
che  Camilla ,  ^  Orazio  - 

Orazio  a  me  davanti 

Reo  comparirci ,  e  Vincitor  :  Dovuta 

Ai  tuo  fallo  è  la  pena  ,  il  tuo  Giderdone 
'  Il  tuo  merito  afpetta:  Ingiufto,  o  Ingrato 

Comparir  ti  potrei 

Giudicando  di  Te ,  l'odiofo  officio 

Mi  fpoglio  adeflb ,  il  tuo  deftin  commetto 

Di  due  Savj  al  parer .  Ma  perchè  rea 

Nel  tuo  merito,  e  mio 

Privato  beneficio 

Sembrar  potria  TindifFerenza  iflefla, 

Degl  Arbitri  concefia  Io  vò  pertanto 

LafceltaaTe. 
Ora.  Lafceltaame? 
Tuli  Sì ,  voglio 

Sieno  eletti  da  Te  :  Soffra  con  pace 

Quefto  arbitrio  Amafeno . 
Ora*  (  Oh  Ciel  !  Si  tenta 

La  mia  virtude  a  quefto  fegno  !  ) 
Em^  Air  uopo 

Ecco  Furio ,  e  Segefte , 
Cam*  Afcolti  quanti 

S'affannano  a  falvarti  ?  Il  Re  la  fcelta 

Lafcia  al  tuo  arbitrio  ,  Emilia 

Furio ,  e  Segefte  ti  propon  ,  che  tardi  ? 

Ufa  del  don ,  la  vita 

Compra  da  Loro . 
Ora.  (E' quefto 

il 


■I 
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Il  momento  opportuno 

A  confondervi  ingrati ,  e  Quefta  infieme 

Difpietata  a  punir .  )  Ne  accetto  il  dono  ^ 

E  tu  vedrai  qual  ufo 

Saprò  farne ,  Signor  •  A  me  prometti  > 

Che  non  pofla  veruno 

Qualunque  fia  da  me  Giudice  eletto 

L'officio  ricufar . 
Tuli  Sì,  lo  prometto. 
Pub^  (  lo  di  quel  cor  pavento .  ) 
Ora^  Ecco  m'apprefto  (mento 

GÌ'  arbitri  a  pronunciar .  Voi ,  che  a  ci- 

La  mia  virtù  chamafte ,  udite  :  Afcolta 

Ingiufto  xAccufator  ^  Tu  che  fapefti 

Entro  il  petto  d'Orazio 

Imaginar  viltà  Te  del  mio  fato 

Guidice  eleggo  . 
Cam.  Come 

Io  tuo  Giudice  ?  Oh  Dei  l  L'Accufatore 

Giudice  al  Reo  ? 
Pub.  (  Lodiffi.) 
Em.  OhCiel! 

Ora.  Signore  ...  a  Tulio 

Tuli.  Ma  Tu  de' doni  miei, 

Moftri  abufar  così  ? 
Ora.  Nò,  non  ti  caglia. 

Signor  di  me ,  lo  proraettefti . 
Cam.  Et  Io , 

Che  nemico .... 
Ora  Non  giova. 

Che  di  pfù  mi  contraili  ;  Il  mio  Tu  fei 

Giudice  eletto  :  E  perchè  noto  appieno 

Siati 
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Siati  il  cor  di  colui ,  che  già  vederti 

Predo  Femina  imbelle  mendicarfi 

La  vita  per  mercè  ,  la  fcelta  intera 

DelP  arbitro  Collega 

Depongo  in  Te . 

Em.  MaqualfoUia?  Qualufo  

Ora.  Principeflà  t'accheta . 
Cam.  E  ben  ?  ricufo  . 
Ora.  Non  puoi . 
Tuli  (  Che  ardire  infano  ! 

Mora  ,  fe  vuol  )  Siedt  Amafeno 
Cam*  E' vano. 

Dove  s  intefe  mai 

Stravaganza  fimil? 
Ora.  In  van  t'affidi 

Air  officio  fottrarti  5 

Tà  5  che  fieda ,  Signor . 
Tuli.  Non  più ,  t^affidi . 
Cam.  (Che perfido! L'intendo.  Eiil  lufinga 

Cimentare  i  miei  affetti .  E  ben  s'avveda 

Sol,  eh'  io  fervo  al  dover,  che  in  me  perita 

Degr  inulti  Germani 

La  memoria  non  è  )  (  5'  aprejfa  alTavO" 

Iwo^poi  re/ia  penfoja  )  Ma  poi...  Se  mai..» 

Stelle  che  far  dovrò  1  Dunque  s'attiene 

Deir  arbitro  Collega 

Libera  a  me  la  fcelta  ? 
Ora.  A  Te  s'attiene  . 
Cam.  Signor ,  a  me  prometti  ^ 

Che  non  polìk  veruno 

Qualunque  fia  da  me  Giudice  eletto 

L'officio  ricufar? 

Tuli 

■I 
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Tuli  Sì ,  lo  prometto . 

Cam.  Venga  Publio*  Jìede 

Ora.  Che  dici?  11  Genitore l 

Deh  per  pietà .... 
Cam.  Signore....  a  Tulio  ahandojì  da  federe 
Ora.  Ah  nò  5  sì  moftruofo 

Spettacolo  giammai 

Kò ,  non  (i  veda  . 
Cam*  E  moftruofo  meno , 

Ora2:io  a  te  raflembra  ,  fede  * 

Ce?  io  giudichi  di  te  2 

Pub.  Ma  

Cam.  In  van  t'affidi 

AU*  officio  fottrarti  5 

"Fà  ,  che  fieda  ,  Signor  • 
Tul  Publio t ^affidi. 

Giultaèl  inchieda  ^ericufar  non  dei . 
Pub.  A  quello  ancor  mi  riferbafte ,  oh  Dei  f 

Publio  [tede  • 
Ora.  OhCiel!  iaSpofa ,  il  Padre 

Miei  Giudici  in  un  tempo  ! 

E  chi  vide  un  funefto 

Spettacolo  giammai  fimile  aquefto  ! 
Cam*  Sei  reo  di  morte  Orazio.  E' il  pro- 
prio eccedo 

Più,  che  ad  altri,  o  crudel  noto  a  te  fteffo. 

Giudice  mi  voleiti  ? 

Giudice  ti  farò  .  Non  già  del  luogo 

MirpaventaTorror  5  oppur  figuri 

Tutte facil  così ,  eh*  io  deggia  l'onte 

Scordarmi,  e  '1  mio  dover  ?  Crudel  tu  fai. 

S'io  mi  lagno  a  ragione-A  queito  eftremo 
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Mi  ritrovo  per  te  •  Dì:  Nel  fraterno 
Sangue  qual  mai  potefti , 
Sconofcente,  inumano  ,  (Sempre  con  mag^ 
gicr  impeto  fino  ad  alzar  fi  da  federe . 
Anima  fenz*  amor  tinger  la  mano  ? 
Nò  fcufa  un  tanto  eccello , 
Non  ammette ,  o  dimora  .  Siede ,  e 

guarda  Publio  5  che  piange . 
Ecco  il  foglio  fofcrivo  ; 
(Il  Padre  indi  s'aflrolva)Orazio  . .  ^ferivo 
Em.  Ferma . 

Senza  intender  difcolpa  Ei  fi  condanna  ? 
Ora.  Che  difcolpa  ?  Che  parli  ?  A' Rei  con- 
viene 

Difcolpa,  e  non  a  me.  Volete  a  forza 
Delitto  un  pregio  mio?Lo  ha.  Non  giova 
Replicarne  il  racconto . 
Cam-  Il  fuo  delitto  , 
Credimi  Emilia  è  tale  , 
Che  difefo  è  maggior  ;  Quindi  ogni  fcufa 
Anche  su'  labri  tuoi 
Aggiunge  un  nuovo  fallo  a  i  falli  fuoi . 

Guarda  dì  nuovo  Publio ,  che  piange . 
(  Dalle  lagrime  fue  non  cella  ancora , 
.  Afficura  mi  poflò)Orazio  mora .  Scriiie* 
Ora.  Che  crudeli 
Em»  Che  malvaggio  ! 
Cam.  Ecco  adempito 

il  mio  d©ver.Servi  ora  al  tuo.  a  Pablio 
Ora.  Lafciate: 
^  Balta  così  5  |Non  poflb         $*apprefia  al 
tavolino  per  levare  il  Padre . 
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Vederti  efpofto  a  tanto  orror  :  Ti  togli 
Dair  odiofo  loco 
Mifero  Genitore 
Cam.  Come  ?  Compifca    trattiene  Publio* 

Ciafcuno  il  fuo  dovere  ,  o  eh'  io ... . 
Ora.  Che  brami 

Di  più  ?  Nen  è  tuo  voto 

La  mia  morte  ? 
Cam.  Non  Bafla , 

Il  fuo  fi  chiede 

Il  giudizio  a  coumir  . 
Tuli  Nò  nò, fi  deve 

Il  fuo  voto  afcoltar  .  Camilla  torna  a  fé- 
Ora.  Ehdìpiùtofto  (^dere* 

Tu  ancor ,  che  ti  compiaci 

Veder  per  man  del  Padre 

Svenato  il  Figlio . 
Tuh  Orazio ,  attendi  ^  e  taci . 
Pub*  Stelle ,  dove  mi  trovo  !  (adeflfo 
Ora.  C  Dei  \  che  cimento  è  queftol)  Ah  tutti 

Padre  al  tuo  cor  richiama 

Que'  ftimoli  d'onor ,  ;onde  fudafti 

per  iftillarne  un  dì .  Non  fi  confonda 

Con  il  Giudice  il  Padre.  Un  raro  efempio 

In  te  rimanga  al  Mondo 

D'una  auftera  virtù . 
Cam.  Ma  qui  s'attende  alzandoft  con  furia. 

Il  fuo ,  non  il  tuo  voto  ;  A  te  chi  diede 

Licenza  in  così  altero 

Tenor  di  favellar  ? 
Em*  E'  vero  ,è  vero  . 

Taccia  Orazio . 

Ora. 
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i  )ra.  Ti  guarda:  un' altra  volta 

Padre  in  te  G  cimenta 
j  La  Romana  virtù  .  Bafta  a'  Nemici 
%    Della  gloria  di  Roma  in  tal^momento 
I  La  debolezza  tua  per  torci  il  frutto 
;  Acquiftato  finor .  La  mia  condanna 
!  Nò  5  più  non  è  tua  fcelta  :  Il  tuo  Nemico 
\   La  fè  neceffità  .  VegganfI  vinti 

Doppiamente  gF  Albani 
'    E  in  pace  ,efràlefquadre  , 

Una  volta  dal  Figlio ,  una  dal  Padre . 
Can^'  Che  Perfido!  ne  vuoi 
.  !  Tacere  ancor?  come  [opra* 
Pra.  Che  fai  ?  Nafcondi ,  oh  Dio  \ 
}  Quel  pianto,  o  Padre,  è  di  te  indegno.  Ah 

Chi  t'afcolta ,  ove  fei  ?  (mira, 
F!th>  Non  più  .  Ma  quale 
1   Luogo,  e  tempo  fciegleftijingrato  Piglio, 

A  cimentar  la  mia  virtù  I  Mi  vuoi 

Del  tuo  fteflfo  periglio 

A  forza  autor  ?  via  lo  farò  j  Non  devi 

Quivi  al  Senato  innanzi ,  in  faccia  a  tanto 

Popolo  fpettatore 

La  mia  viltà  rimproverarmi ,  e  '1  pianto 
Sò  quel ,  che  or  deggio  :  Iljvedo ,  è  la  mia 

fcelta 

In  me  neceffità  .  Servafi  a  quello 
Difpietato  dover  .  Noftro  conforto 
li'aran  ,  sì ,  del  Nemico 
Gl'inutili  roilori . 

(  Folle  I  )  Vuoi  più  da  me  ?  Mio  Piglio , 
mori  5      jcrìve . 
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Cam.  (Eterni  Dei  !  )  T'  arrefta,  afcolta  , 
io  voglio 

Prima  intender  

Ora.  Che  mai  ?  Segnato  è  il  foglio . 
Tul  (  Volle  perderfi  a  forza.)  fcend^ndo 
Em.  OhCiel!  ^dal  Trono. 

Cam.  Fermate.  (ro... 
lo  non  intendo  •..Orazio  avverti. ..lo  giti- 
Di  vofìre  leggi  io  che  fapea  ?  Ne  Lui , 
Ne  voi  crudeli . . . .  (  Ah  traditor  mi  vuoii 
Offefa  prima ,  e  vilipefa  poi  ?  )  Piange 
Ma  come  ?  Ma  dite .... 
Tiranni  fentite . 
Non  bramo ,  [non  chiedo .... 
(Mi  fido  5  ti  credo    ad  Ora. 
M'efpongo ,  m'inganni ,  .^-) 
Sentite  1  iranni. 
Veder  mi  volete 
Morir  di  dolor . 
Ingiufto  chi  diede 
L'indegno  configlio , 
Un  barbaro  il  Padre , 
Un  perfido  il  figlio; 
Di  tutti  fon'  io 
Più  perfido  ancor . 

ìAzòcc.  Parte  * 

SCENA  XII. 
Tulio ,  Publh ,  Orazio ,  ed  Emilia . 
Ora.  (  A  H  vinfe  amor  •  Si  vada 

x\  Lieto  adeflo  a  morir  .  Dov'  è 

quei  vile  » 
Che 


SECONDO. 


Che  di  quefto  contento 

Cento  vite  non  dalie  a  un  fol  momento  ?  ) 
TulLChì  comprender  vi  può?  Trar  mi  vole- 

A  delirar  con  voi?  Chiede  Amafeno  (te 

La  tua  morte ,  l'ottiene ,  e  di  fua  mano 

Segna  la  tua  condanna ,  e  poich'  è  giunto 

A  quel  fine ,  che  afpira , 

Non  sà  dubbio ,  che  far ,  piange ,  s'adira  ! 

Siaci  Orazio  una  volta 

D'intendervi  conceffo . 
Ora*  Perdonami  Signor ,  non  è  permeffo  * 


Se  imaginar  potette 
Cofa  contien  quel  pianto  , 
Coftretti ,  oh  Dio  !  farefte  . 
A  lagrimar  con  me  . 
Sdegno  ^  Timor ,  Difpetto , 
Son  cento  affetti  infieme  i 
Ma  il  fuo  non  è  difetto , 
Lamia  viltà  non  e . 

Se  &c.  parte 


SCENA  XIIL 

Tulio  y  Publio  5  ed  Emilia  • 
Tuli  np  Accia  dunque  ilSuperbo,e  mora. 


Aggiungo 


Alla  Condanna  fua 
11  mio  affenfo  Real  * 


Tuli*  Non  voglio 
Di  più  afcoltiic  f  Decifo 


EffJ'  Ma  vuoi . 


yo  ATTO 

A  fuà  voglia  è  il  Giudizio.  Il  genio  altero 
Sia  caftigo  a  fe  fteffo .  In  qfueito  flato 
Giufto  ini  ferbo ,  e  non  gli  fono  ingrato . 
*  Giacché  pietà  non  brama. 

Cada  queir  AUna  altera . 

Nò,che  afcoltar  non  voglio;  (^éfd  Em* 

Già  di  pietà  mi  fpoglio 

Per  queir  ingrato  Cor  * 
Chi  sà  fprezzar  la  vita 

Abbia  la  morte  in  dono  ; 

Da  me  non  fperi  aita , 

Ma  un  barbaro  rigor . 

Giacché  &c.  parte^ 

SCENA  XIV. 
Emilia^  e  Publio. 

Mff^'  T^Tu  barbaro  Padre.a  tanto  orrore 
jOj  Come  mai  fopravivi  ?  E  da  qua!  , 
Da qual Rupe nafcefti ?  (Fiera,  |{ 

Onde  ti  fiano  ignoti 
Del  fangue  affatto ,  e  di  Natura  i  moti  ? 
Come  mai  dallo  fpavento 
Non  gelarti  il  Cor ,  la  Mano  ? 
Nè  fentirti  in  quel  momento 
L'Alma  in  petto  inorridir?  j 
O  che  Tu  Padre  inumano  l 
Mai  nel  feno  avefli  il  Core , 
O  che  là  fui  lido  Ircano  | 
i'avvezzafti  a  incrudelir  • 

Come  &c.  parfe^ 


SECONDO. 


SCENA  XV. 
Publio  fvìo . 


DOve  fon!  Che  m'avvenne!  Oh  Figli© 
amato  ! 

Intelice  mìo  "Figlio  I  E'  dunque  vero  > 
Che  ti  perdo ,  che  inori 
Condannato  da  aie  !  Dei  I  Quale  orrore 
Sento  che  ingombra  il  core!  Entro  le  vene 
S'agghiaccia  ilfanguel  e  fuUa  fronte  ia 

fentQ 

Le  chiome  irrigidir  !  Di  me  può  darfi 
Un  più  barbaro  Padre?  Ah  chi  m'afconde 
Agi'  Uomini ,  &  al  giorno, 
A  mefteflo ,  al  mio  orror  !  Fuggite  ,  oh 
Fuggite  in  me  Fafpetto  (  Dio  ! 

D'un  empi©  Parricida . 
Figlio,  e  fia  che  tu  mora, e  ch'io  t'uccida  l 


Cento  Larve,  ah  già  vegg'  io 
Minacciofe  errarmi  intorno 
Ma  che  miro!  è  il  Figlio  mio 
Che  da  Lete  fa  ritorno 
L'empio  Padre  a  funeftar . 
Non  lagnarti,  ah  Figlio  afpetta^ 
Farò  in  me  la  tua  vendetta  ^ 
E  fra  l'Ombre  difperate 
Verrò  teco  ad  abitar  • 


Cento  &c. 


Tine  delt  Atto  Secondo^. 

C  %  ÀT- 


Atto  iik 

SCENA  PRIMA. 
Anticamera . 
Tulio  5  ed  Emilia , 

Efn^  "O  Erdonàml  Signor ,  fe  non  avelTe 
X    D'Orazio  la  Condanna 
Valor  dal  tuo  confenfo , 
Ingìufta  la  direi  :  Chefardovea 
Dal  fuo  Nemico  a  prova 
Publio  chiamato?  Altrui  moftrar  palefe 
La  debolezza  fua  ?  Che  far  dovea 
Orazio  in  quella  fcelta?  a  Roma  in  faccia^ 
PufiUanimè  ^  imbelle , 
Jn  fembianza  tremante ,  e  sbigottita 
I)a  Giudice  venal  mercar  la  vita  ? 
Pove  s'intefe  mal 
Un  Giudizio  finora 

Moftruofo  cotanto  ^  Al  Figlio  il  Padre 
Carnefice  fi  fà  :  da  chi  l'accufa 
A  fuo  talento  il  Reo 
Si  lafcia  giudicar .  Siamo  fui  Tcbro  » 
O  su  gr  infami  Lidi 
Del  Bosforo  crudel  ì 
Tuli  Ond' è ,  che  tanto 
Principeflà  t'accendi  ? 

Iftinto  è  quefto  j 
Signora  di  quel  dover ,  che  preflfo  altrui 

Non 


TERZO.  Sì 

Non  puòfofFrirmi  ingrata,e  che  m^afFanna 
Ch'Altri  lo  fia . 
Tuli»  Quello  dover  t'inganna . 
E  chi  per  Lui  fi  dimoftrò  finora 
Più  clemente  di  me  ?  Da  Lui  pur  chiefi^ 
Sol  pochi  uixiìli  accenti,  un  atto  umile  5 
Onde  il  perdono  poi 
Giuftificar  poteffi  :  Ma  l'Altero 
Qualfi  moftrò  ?  Che  diìFe?  Alfinfon'  Io 
Delle  Leggi  Cuftode . 
Se  il  rigor  togli  a  queiìe ,  e  che  ne  relìa  ? 
De'  Rei  diventeranno  a  poco  a  poco 
E  le  Leggi,  e  i  Cuflodi  e  fcherno,  e  gioco* 
Em*  Ma  il  merto  fuo  ? . . . . 
Tu  IL  Non  Tutti 
Giudican  col  tuo  Cor .  Dirai  che  Roma 
Egli  ditefe  :  E'  ver  ;  Ma  quello  è  il  primo 
Obbligo  di  Natura ,  il  primo  voto  , 
r  Che  fi  faccia  alle  Leggi ,  end'  Ei  non  fece 

Al  fin ,  che  il  fuo  dover  % 
Em.  Ma  pur ,  . .  • 
Tuli'  Qua! credit 

Non  gli  fon  però  ingrato  * 
Publio  mi  chìefe  di  potere  al  Figlio 
Ornar  nella  fua  morte  (me- 
D'Acciaro  il  fianco ,  e  di  Cimier  le  chic- 
Orazio  è  Reo  :  pur  Io  permifi  5  il  veda 
Il  Popolo  così  5  forfè  commoflb , 
Chi  sà?...potria  trovar...lo  tentici  bramoV 
Em.  Vana  pietà  !  Del  fuo  Signor  rifpeita , 
Come  arcani  i  giudizj 
11  Popolo  vailallo ,  ofrafeileflb 

C  3  U 
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Li  rimprovera  5  e  tace . 
Tuli  Eccede  ormai 
Ilfoverchio  tuo  zelo ,  altrui  potrebbe^ 
Guardati  oPrincipefla, 
Altro  parer  la  tua  Pietade]  ifteffa . 
Quella  cura ,  e  quello  affanno , 
Che  t'opprime  in  petto  il  Core, 
Dimmi  il  ver  :  farebbe  Amore 
Sotto  il  manto  di  Pietà  ? 
In  un'Alma  anch'  io  per  prova 
So  qual  forza  polla  avere 
Il  dovere  -  e  ramillà . 

Quella  <5cc. 

S  C  E  N  A  I  I. 

Emilia  5  in  di  SeJIa  • 

Em.  T  A  fconofcenza  fiia  converte  in 
1  j  ^  gioco 

Il  Germano ,  e  mi  punge  •  Mz  qui  Sello  ? 
Sefi.  (  Ah  che  non  poflb  adello 

Il  fuo  incontro  evitar?  )  mia  Principefla, 

Sò ,  che  dirai  . 
Em.  Dirò  ,  che  non  potea 

Emilia  a  più  fedel  braccio  dei  tua 

Del  perfido  Amafeno 

Commetter  la  caduta» 
Ji?/?*  E  pur  5  ma  invano 

Al  deftinato  loco  ^ 

Corfì  5  e  l'attefi  :  Il  fuo  fatai  Deftino 

Però  non  fuggirà  • 

E^' 


t  E  R  Z  O  . 

Em.  Nò ,  più  non  voglio ,  che  ti  renda  il  tuo 
Omicida  per  me.  (aiFetio 

JSeìi.  Forfè  diffidi.... 

Em-  Echidi  te giamal 
Potrebbe  diffi  Jar  ?  Ma  qui  fen  corre 
AìFannofo  Amafeno . 


SeH,  /^Pportuno  è  l' incontro  :  ecco  io 


Em.  Ferma:  da  Lui  s' intenda , 

Qiiai  cura  il  guida. 
Cara^  Ah  per  pietà  m'impetra?  {con  affanno) 

Cortefe  PrincipeflTa  5 

Di  favellar  col  Re  . 
Em.  Pocanzi  altrove 

Di  quìrivolfe  il  piè . 
Cam.  Numi  del  Cielo  !  iln  atto  di  partir  e) 
Em.  T'arreda,  e  quale  affare 

T'agita  ,  e  ti  trafporta 

Frettolofocosì  ? 
Cam.  Saper  non  puoi ... 

Dimmi  :  Orazio  morì  ? 
Em.  Non  anco . 
Sefi.  E' certo 

11  Ilio  Deftin  però  ;  qualunque  il  tenti 

Tenta  invano  lo  fcampo  : 
Cam.  Addio.       {come  /opra} 
Em.  Mafenti. 


SCENA  III. 


Camilla  ,  e  detti . 


fveno . 


04 
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G2^^;^.  Per  pietà ,  Principeffa , 
Non  m'arreftar,  non  t'arreftar:  Va,  corri 
Salva  Orazio,  fe  puoi ,  deh  non  lafeiarlo , 
Se  Tami ,  in  abbandono  . 
Odi ....  Saprai ....  Non  fono .... 
Em*  Come?  Che  dici?  Spiegati  :  Tu  piangi? 
Qaal  cambiamento  è  quello  ? 
Non  paventar ,  lo/ono  in  tua  difefa , 
L  a  cagion  di  quel  pianto  a  me  palefa  » 
Cam.      ^  Vorrei  ipiegartì  oh  Dio  l 
Tutto  il  dolor  che  fento  , 
Ma  quefto  labro  mio 
Più  à vallar  non  sà .  (  partc^  ^ 

s  e  E  N  A   I  V. 

Emilia  f  eSeJìo. 

Se?}.  T7  Darai  fede  al  fimulato  pìant  ij 
hHj  Dei  Fellon  ,  che  pretefe  ^! 

Con  sì  accorto  configlio 

Ali'  ire  tue  fottrarfi ,  e  al  fuo  periglio  ? 
Em.  Taci  Sefto  una  volta . 

Dovrefti  i  fenfi  miei 

Interamente  avere  intefi  ornai  : 

Abbaftanza  con  Te  già  mi  (piegai  » 
/5V/?.  Ah  Principeflà  è  troppo 

Inguiflo  il  tuo  rigor ,  frena  il  tuo  fdegno^> 

N on     oltraggiar  (  che  fier  tormento  è 

il  mio  I  )- 

P^rro  pei?  non  fdegnarti  ^  Emilia  addio . 

parte  . 
SCE- 
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SCENA  V> 
Emilia . 

QUel  pianto  d' Amafeno ,  quei  fofpirly 
^Quelle  interrotte  note 
the  vogliono  mai  dir?  Non  d  trafcuri 
Penetrar  queft'arcano  . 
Chi^uò  faper ,  che  a  prò  d'Orazio  al  fine 
Quefto  fuo  pentimento  ancor  non  torni  • 
Non  fi  abbandoni  affatto 
Benché  sì  malagevole  Timprefa  . 
Spellò  ancora  veggiam  grave  di  nubi 
Torbido ,  minacciofo ,  e  quando  meno 
Noi  lo  fperiamo  ,  fi  fa  il  Ciel  feréno  * 
Anime  belle. 
Che  amor  fegulte , 
A  un  Fato  avverfo 
Non  vi  fmarrite , 
Convien  refiftere  ^ 
Convien  fperar . 
Quel  poter  dire 
Del  caro  Bene  :  " 
Sei  tutto  acquifto 
Delie  mie  pene , 
Rendè  piacevole 
Tutto  il  penar  • 

Anime  &c» 


C  s  SCE"^ 
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S  G  E  N  A   V  L 

Atrio  delle  Carceri . 

Tullio^  e  Orazio^  &  alcuna  Guardie 
che  portarlo  il  Manto ,  la  Spada ,  i 
^d  il  Cimiero  d'Orazio  • 

Pub.        Uefte  onorate  Infegne 

Già  depofte  per  me  ,  per  me  ri- 
torna 

Figlio  a  cinger  di  nuovo  ;  In  quella  guifa  i 

Il  tuo  Re ,  la  tua  Roma 

Orna  il  Feretro  tuo  » 
Ora.  Come  ? 
Pub*  Sì  quefta 

Della  Patria  difefa , ' 

Del  dilatato  Impero  i 
tutto  il  guiderdpn  .  Qual  vincitore  j 
Vada  Orazio  a  morir ,  Ti  fembra  forfè 
Lieve  il  don  ?  Non  temere  :  altri  deftin* 
Pofcia  al  Tumulo  tuo  più  degni  onori  I 
Roma,  la  Patria,  il  Re,  ma  intanto  mori . 

Ora.  Poco,  o  Padre,  non  è,  cheaquefto  \ 
Riconofcente  ammiri  (fegno 
Roma,la  Patria,il  Re,  Credea,che  appena 
Potefle  a'  fuoi  configli ,  a*  fuoi  voleri 
Sodisfar  la  mia  morte  il  Sangue  mio . 

^  Pub.ynoì  giuftizia  maggior  ?  Ritorni  in 
In  così  oppofto  afpetto  (  Roma 

Di  Vincitor  ^  di  Reo  ì  qual  Vincitore 

Ella  ! 
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Ella  t'ammira ,  e  onora. 

Ma  poi  qual  Reo  dee  condannarti  ancora. 
Ora.  E  con  tanto  coraggio ,  o  Padre ,  puoi 

In  queff©  aiiiaro  pgflp 

Favellarmi  cpsì  ? 
P^^b .  (  Ah  che  nel  Petto 

5entofvellermiil  Cor!)  non  v'èpiufcam- 

FigUoperTe.  Cuilodt  (  po 

Conducetelo  al  Tempio . 

C  Almen  fecondi  il  mioi 

Difegno  U  Ciel  !  )  Mifero  Figlio  ,  addio . 
Ora*  Amato  Genitor  ,  fe  quefta  deve 

EfTet  rultima  volta , 

Che  veder  ti  pofs'  io , 

Peh  non  togliern]i ,  ph  pio  !  per  quefti 

pochi 

Momenti  almen  fi  dolce  vifta .  Padre 
Se  t^ofFefi  io  giamai ,  come  t'pfFe(I 
Spargi  d'oblio  5  perdona 
I  miei  ciechi  trafporti.  Ah  che  fe  giungo 
A  riaiirar  pietofo  il  Padre  almeno  ^ 
Lieto  vado  a  morir  .  Non  mi  negare 
Cosi  bella  fperanza . 

Pub.  (Numi!  vacilla  ornai  la  mia  coftanzaO 
Orazio  . . . .  Figlio  »  «  .  .  Oh  Dei  5 

Ora.  Sì  lafcia,  o  Padre , 
Che  ahiien  fra  le  tue  braccia . . .  {Publio 
Oh  Dei ,  che  miro  !  (  fi  f co  fi  a 

Mìo  Genitor  ,  che  fier  deflino  è  U  mio  ! 
Un  folo  ampleflo  . . .  ^ 

Puh.  Ecco  un  ampleflo .  Addio. 

G  6  Con 

è 


ATTO 

^   Con  alma  invitta ,  e  forte 
Servi  al  paterno  impero . 
Non  paventar  la  morte , 
Ne  dimoftrar  viltà . 
E  veda  il  mondo  intero , 
Che  il  mi©  diletto  Figliò 
Senza  temer  periglio 
Lieto  à  morir  fen*  và . 

Con  alma  &c. 

SCENA  VII. 

Orazio . 

Dunque  morir  fi  dee?  Si  mora.  Alfine 
Quefla  morte  cofa  è?tanto  fpavento 
Avrà  che  bafìi  ad  atterrirmi  !  Eh  tema 
Quel  codardo,  che  in  petto  (  to  . 

Nudrir  non  feppe  mai,  che  un  molle  afiet- 

S  C  E  N  A  Vili. 

Camilla  ,  e  Orazio . 

G^;^/A  C  Ti  Efpiro  oh  Dei  )  T'arrefta . 
^  3%.  Come  fciolto  da'  lacci  ì 
Con  qual  ftrano  ornamento  in  quefto  lo- 
Sarian  mai  fegni  quelli  (co ? 

Di  vita  ,  e  libeftade  ?  C  avete  ,  o  Dei  ^ 
Secondato  pietofi  i  voti  miei  •  ) 

Ora*  Non  ti  (degnar  Camilla , 

Io  fon  preflo  a  morir  pia ,  che  non  credij 
E  fe  Tacciar  mi  vedi 


TERZO,  €i 

Pender  fuperbo  al  fianco , 

E  le  Infegne  Latine 

L'Omero  ornarmi ,  e  il  Crine  ^ 

Roma  fuperba ,  o  fia  per  maggior  pompa 

Deir  ingiuftizia  fua , 

O  per  Trofeo  della  nemica  forte 

Con  quefto  fafto  vuoUch'io  vada  a  morte. 

Già  ad  incontrarla  andrei 

Intrepido ,  e  collante  , 

Se  non  s'offria  Camilla  agi'  occhi  miei . 

Deh  fe  ti  refta  in  fen  qualche  fcintiila 

Del  primo  eftinto  amore 

Da  me  t'invola  ;  Ti  fovvenga  o  Cara  , 

Che  fei  la  mia  Nemica  ;  Ah  tutte  al  core 

Richiama  l'ire  tue  ;  Giacché  il  dettino 

Volle,  che  in  te  perdeffi 

D'un  amor  sì  felice  ogni  fperanza , 

Deh  non  togliermi  almen  la  mia  coftanza. 

Cam.  (Chi  refiiter  potrebbe!  )  Orazio...  Oh 

Ora.  E  Camilla  fofpira  .  (  Dei  l 

Cam.  Ah  che  pur  troppo 
Or  vien  quefto  mio  core  a  fuo  difpetto  ^ 
Che  t'amo  ancora  a  palefar  coftretto  » 

Ora.  Stelle  I  Tu  m'ami  ancora  ?  Ah  fe  tu 
Vado  a  morir  beato ,  (  m'ami 

Perchè  moro  per  Te  „  Giù  negf  Eiifi 

55  Per  così  bella  forte 

55  N'andràlofpirto mio lietOj  efaftofo^ 

0,  E  fìa  contento  appieno , 

55  Pollo  in  oblio  il  fuo  crudel  martiro , 

,5  Se  onorar  ti  vedrà  la  fpoglia  efangue 

75  D'una  lagrima  tua  d'un  tuo  fofpiro  * 
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Cam.  Crudel  tu  vuoi ,  eh'  iofenta 
Della  condanna  tua  tutto  l'orrore , 
Queit'  è  la  pena  più  fpietata  ,  e  ria  j 
Che  mi  lacera  il  core , 
Che  tu  vada  a  morire, 
E  che  vada  a  morir  per  colpa  mia . 
Perdona  Anima  bella ,  ah  s*  io  legnai 
Lafentenzafunefta 
Fu  vendetta ,  fu  amor  ,  furono  infieme 
Cento  difcordi  affetti  ;  io  m'ingannai , 
E  deir  inganno  m  io,  del  mio  dplore 
Già  fon  punita  appien  .  Chi  vide  mai 
Piq  infelice  Germana  !  E  in  queft'iftante 
Qual  fìadi  me  piò  fventurata  Amante  l 

Qraf  Deh  non  pianger ,  Ben  mio  i  Ti  penti 

invano  ^ 
D'un  sìgiufto  dover  •  L'età  futura 
Più  del  collante  amore 
La  tua  forterza  ammiri , 
Nè  invidiarmi ,  oh  ftelle  I  il  nobii  vanto 
Di  morir  generpfo 

Con  i  fofpiri  tuoi ,  col  tuo  bel  pianto . 

Cam.  Ahfe  la  morte  tua 
Dopo  de'  miei  Germani  in  Te  mi  toglie 
Tutto  il  ripofo  mio ,  tutta  la  fpeme , 
O  non  morrai ,  o  moriremo  infieme . 

Ora.  Non  t'affligger  così  •  Gli  fonimi  Dei 
Serbino  i  giorni  tuoi , 
Ed  accrefchino  a  quelli  i  giorni  miei . 
Lafcia  che  parta^oh  Dio!  Ch'  a  te  davante 
Si  deftano  nei  core  a  tarmi  guerra 
Mille  affetti  in  un  punto.  Ah  non  pof>*lo... 

ì 
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Cam.  Senti. 

Oy^«  Non  più  :  Mia  cara  Spota  addio. 
Nel  tuo  dolore  eftremo 
Confolati  ben  mio , 
La  morte  io  già  non  temo; 
Solo  in  lafciarti  ^  oh  Dio  I 
Morir'  mi  fento . 
Chi  per  pietà  fovviene 
Un' alma  fventurata  ; 
Lafciar  la  Spofa  amata 
E  un*  gran  tormento  . 

Nei  tuo  &c, 

SCENA  IX- 
Camilla  • 

Dunque  more  il  mio  Ben  1  Mifera  !  &  Io 
L'empia  foniche  l'uccido!  Oh  Numi  ! 

e  quello 

E'  reftremo  momento,  &  Io  qui  refto? 
Ah  no  ;  tofto  fi  corra 
L'Infelice  a  falvar  .  Fermate  oh  Dio! 
Rifparmiate  il  fuo  fangue  ^  eccpvi  il  mio . 
Dolente  fnurrita , 
Il  duolo  m'affanna  ; 
Già  perdo  lo  Spofo , 
Che  forte  tiranna  ! 
Ne  pace  ,  nè  aita 
S]  trova  per  me  \ 
Non  ebbe  il  mio  core 
Più  barbara  pena , 
1  Tormento  maggiore 

l  Di  quefto  non  v'^è  • 

Dolente  Scc. 
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SCENA  X. 

Gian  Tempio  della  Vendetta  con  Simula* 
ero  della  medefima ,  &  Ara  in  mèzzo 
preparata  per  la  morte  d'Orazio,  Litto- 
ri ,  Miniftri,  e  Popolo  fpettatore . 

TulU  5  Emilia  ,  Publio ,  Orazio ,  e  Se/le. 

Pub.  D  Omani ,  eccovi  il  Figlio  :  I  covi 
IV  il  oftro 

Liberator ,  di  Roma  ,  e  deli*  Impero 
Gloria ,  e  Propagatore:  In  quelle  Spoglie 
Sconvenevoli  a' Rei  5  lo  reco  a  Voi, 
Acciò  lo  ravvifiate  .  Attende  adefib 
Veder ,  fe  un  fol  momento 
Di  mirarlo  foftiite  al  reo  cimento  . 
Che  fi  condanna  inLui?D'invidia  è  degno 
Nondi  fupplicio  il  colpo  fuo.  Mancato 
Altrui  farebbe  il  Cor ,  perchè  dei  proprio 
Sangue  la  Patria  meno  ^ 
Amato  ogn"*  altro  avria .  Cadde  Nemica 
Ennia  non  più  Germana  .  lotteflTo  il  pri- 
Caftigato  Tavrei ,  ne  già  di  foli  (mo 
Rimproveri  punito . 

Ora.  E  quarè  quella 

Tua  debolezza  5  o  Padre? 

Puh  Ofe  pqr  fallo 

Raflembra  H  coJpo  a  Voi,  ne  manca  forfè 
Merito  a  compenfarlo?  Oh  de'  miei  Figli 
Perduto  fangue  !  11  più  bel  fior  per  Voi 

Sve- 
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Svenai  fui  Campo ,  ah  lo  fapete  5  or  poi 

Mifero  I  mi  lafciate  in  quefto  flato 

Genitore  infelice  ^  e  difperatc  1 
Em»  (  Par  già  il  Popolo  commollo .  ) 
jPub.  Parlate  ,  a  Voi  foggetta 

E*  la  fevera  legge ,  e  il  voftro  arbitrio 

N'è  col  variar  de'  cafi 

Giudo  Moderator.  Con  queftafpenie 

Il  Figlio  condannai  :  Suddito  5  e  folo 

Lecito  a  me  non  era 

La  fiera  legge  declinando  i  fuoi 

Rigori  limitar ,  qual  lice  a  Voi  • 
JV/?*  (  Freno  al  Popolo  è  folo 

La  prefenza  Real .  ) 
Pub»  Tace  ciafcuno  ? 

Oh  fconofcenti ,  Oh  ingrati  ! 

VMntendx) ,    v'intendo  :  avidi  Hete 

D'effere  fpet nitori 

Di  più  Tragiche  Scene  ? 

Sì  barbaro  defio , 

Sieguimi  o  Figlio ,  ora  appagar  vogF  Io* 
Beco  un  Padre  nel  Figlio 
Quar  orrendo  fpettacolo  vi  apprefta  ? 
Mori  per  mano  mia .    (  prende  la  /cure 


SCENA  ULTIMA. 


Cam.  Rudel  t'arrefta .  C  trattiene  ) 
Or^.(  Qui  Camilla?) 


jper  uccìderlo,^ 


Camilla ,  e  detti . 
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Pul^.  Amafeno ,  e  donde ,  e  come 

Sì  improvifa  pietà  ? 
C(^m.  Popoli  udite . 

Tolgon  le  voftre  Leggi  al  Seffo  imbelle 

Il  poter  giudicar,  e  quindi  Orazio 

Oggi  non  può  morire  ingiuilamente 

Condannato  da  me .  Pur  troppo  al  fine 

In  quefto  feno  ad  onta 

D'ogni  dover  TafFetto  mio  sfavilla  : 

Io  fono  de*  Curiazj 

L'infelice  Germana ,  Io  fon  Camilla . 

Orazio  amai ,  Egli  m'amò  5  di  Spofi 

Vicendevol  la  fede 

Fù  giurata  fra  Noi .  Dopo  l'atroce  [ 

Cafo  funefto  all'  infoiente  Plebe 

Celarmi  in  quefte  fpoglie 

Opportuno  penfai ,  e  quindi  poi 

La  cautela  divenne 

In  me  neceffità . 
Numi! 
Tuìl.  Che  intendo  ! 
jFub.  Poffibile  farà  ?  Vieni  Camilla 

Vieni  frà  le  mie  braccia,  oh  Dei  !  Quirinì 

A  così  nuovo  dolorofo  oggetto 

Non  vi  fentif  e  il  cor  tremar  nel  petto  ? 

Veder  vorrete  ancora 

Quefta  dolente  fventurata  Spofa 

Sul  cadavere eftinto 

Deir  amato  Conforte 

Miferamente  darfi  in  predi  a  morte  ? 

Ah  sì  che  manca  adeflb 

Tutta 
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Tutta  la  mia  virtude . 
Tuli  (  Ah  chiama  il  cafo 

La  temerezza  al  cigilò  !  ) 
Pubn  Ah  mio  Signore , 

Ah  Romani ,  pietate  ! 
Tuli  11  mio  deriva 

Dal  popolare  allenfo  • 
Coro  .  Viva  ,  Viva  .  (quefta 
Em^  Viva  Orazio ,  o  Germano ,  e  viva  a 

Alma  fedel  degna  di  Lui  ;  Chi  mai 

Tanto  Amor-,  tanta  Fede,  1  cafi  voftri 

Potrebbe  udir  ,  fenza  ammirarvi,  e  fenza 

Defiderar  la  voftra 

Dolce  felicità  ?  Vivete,  e  unifca 

Il  nodo  amor . 
Canf'  Tacete. 

Dalle  fponde  di  Lete  ,  ah  non  udite 

Minacciofi  i  Germani . . . 
Pub.  Eh  quali  or  fingi 

Imagini  funefte?  Applaudiranno 

A  nodo  Si  sì  giocondo 

E  Roma,  ed  Alba ,  ei  Tuoi  Germani ,  e  '1 
Tuli  E  non  intendi  ancora         (  Mondo» 

L'aflenfo  univerfal  nella  giuliva 

Voce ,  che  lieta  all'  aure  fuona  ? 
Coro  .  Viva . 

Cam.  Dunque  fi  compia  ornai 

Del  mio  fato  il  voler .  (  ma . 

Tuli  Ceffi  pure  ogni  affanno  ,  ogni  tuate- 
Cam,  Vieni  mio  Spofo  . 
Ora.  Oh  contentezza  eftrema . 

Coro . 


ATTO  TERZO- 
Coro . 

Un  error ,  fe  ottìen  perdono 
La  ragion  non  feinpre  offende , 
Ch*  ove  un  mertolo  difende  , 
La  ragion  v'  à  parte  ancor . 


